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PRE M ESSA 
Con la -presente monografia ho inteso es-porre il regime dellt, 
wrr,e nel territorio del Governo del Harar quale si è venuto mJ.a-
nifestando nelle sue evoluzioni i toriche e -particolarmente nell,'ul -
timo assestamento -posto dal dominio abissino ; -per dedurre, quindi., 
nella loro -portata,, i diritti reali terrieri costituiti sotto l' imperio 
dei · -passati ordinamenti e oggi riconosciuti in fo rza dei fJrinci-p,,: 
direttivi dettati in materia dello Stato successore. 
Dato il fine eminenteniente -pratico di questo studio, ho trascu-
rato o_gni inutile am,-pliamento dottrinario, -preoccupandomi .so·pra-
tutto di raggiungere attraverso il vaglio atte;,,_to delle fonti, la esat-· 
ta co,noscenza delle origini e degli svilu-pfri dei vari istituti fon -
diari, firw alla loro fase estre1na di ~evoluzione, alb' assestamento 
ultimo nel quale li ha colti la conquista italiana. 
Dalla moltitudine dei provvedimenti ho cercato di -risalire al 
sistema, al principio in/ ormat.ore : base fondwnentale -per la esatta, 
impostazione dei vari problemi inerent i i raf1-porti di successione: 
tra Stato italiano e Stato abissino .· 
:.Alla es-posizione schem atica del regime terriero formatosi sot-
t0i l 'im-perio dei -passati regimi, ho fatto -precedere un cenno sulla 
s~oria del H arar e sull'organizzazione politico-am.ministrativa in-
staurata dal Goyerno abissino sul territorio. Attraverso tale -pre-
messa!, i ivari -provvedimenti ci appariranno in una luce più chiara 
in quanto che la -portata reale de i provvedimenti stessi sarà illu,-
minata dalle jo,nti donde questi hanno tratto vita e dagli scopi 
che attraverso di essi si sono intesi raggiungere. 
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Si deve infatti tener sernpre presente, e ciò apparirèi chiara-
,rnente nel corso della trattazione, il filo conduttore che pone il, 
regime delle terre in costante, diretto rapporto con la organizza:-
zione impressa dallo Stato abissino al territorio di conquista. 
Tutta l'ossatura statuale -polit ica-aninìinistrativa-economica e 
finanziarw era in funzione diretta o indiretta del regime terriero , 
essendo le t erre la jonte -prima e fondamentale delle entrate statali 
e Ùl sorgente dalla qucde gli organi dello Stato, dcd Governatore !t~ 
tutti i capi, fino all'ultimo degli incaricati di pubblich~ fun zioni, 
ricavavano le personali entrate. 
Ogni assegnazione di carica o -pubblico impiego traeva gene-
ralmente seco ~a determinazione delle terre o clei coltivatori che 
venivano dati « in -paga ». Ne derivava quindi che tutta Torgani,z-
zazione politico-anuninistraiiva del terri f;orio si era orientata in l"CrP-· 
porto a questo insieme cli esigenze, manifestandosi quindi in co-
_stante, stretto collegamento con _gli interessi cui le terre er.ano rle-
stinate a venire incontro, interessi che -potevano riguardare dire t;--
tame11,te o -prevalentemente il diriito del privato come f>oteva,w ri-
sultare imposti a proprio esclusivo vantaggio dalla volontà sovra~,. 
dello Stato. 
Questi -pochi concetti, che nel corso dello stadio troveranno 
'j;iù ampi,a, esplicazione, valgano a spiegare l'oppor_tzinità di una 
trattazione prelùninare a carattere storico e politico-amministrativo 
Interessa inoltre fa r presente, in quesle righe fHelirninari, 
come lo studio da m e intrapreso sia stato condotto su ww b.ase di-
rettiva che ha collegato le soluzioni in linea pretta.mente giuridici~ 
con le direttive cli 1narcia t racciate in 1naterìa d[!g)i -organi mini-
sterialz. nella realizzazione e nollo spirito interpretativo impressi . 
alle direttive stesse dal Governo del Harar. 
Di qui i particolari atteggiamenti che la soluzione di diritto 
subisce, in certi casi, per q,uei eontem.peramenti che sono im p,ostL'. 
dalle esigenze dell'attività coloniiz,atrice agricohri, uno degli scopi 
f ondamentali della no,stra azione in ElioJ1ia. · 
Ai criteri di cibi soj>ra ho esclusivamente inform ato le con-
clusioni cui sono acldiwmuto, prescindend,o del tutto da. _ogni altra 
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considerazione, la quale, · all'atto_ --prattc@, · po·t(à invece imporre., 
magari in v-ia del tutto teniporanea, l'attenuazi0ne o la radicale 
m@d-ificazione · delle crmcliisioni ste-sse . · 
Per dare un esempio, ~è indubbio che ·nes-s.&n diribto 1·eale deve 
intendersi conferito al « melcagnà », a n@:rrna clella legislazione 
abissina, com.e nessun diritto reale possono accam-parè coloro ~he 
hanno ricevuto dal passato Governo dell:e terre con assegnazione 
i11, via ,del tutto temporan,e-a. 
Nelle mie conclusioni ho negato quindi ogni attuale diritto 
reale ai titolari di diritti -a carattere temporaneo o esplicantisi uni-• 
camente siille -persone. E' però altrettanto vero che tutti questi sud-' 
diti, ex niilitari la ma__ggior /)arte, dalla terra traevano -le uniGhe 
sorgenti 'di vita. Naturale quindi che il -problema della loro sisteniri,r 
zione posso consigliare quelle varianti alla soluzione in lìnea stretn 
tamente _giuridica che saranno dettate cla _-principi superiori ·di 0pl-
-portunità -politica o di equità. 
Concludendo: le soluzioni adottate potrnnno subire_, a c@n-
tatto dei vari casi f)ratici , nwdificat;ioni anche rnclicali dettate da 
fattori -politici, economici e sociali, variamente interferenti. 
Così, in linea generale e al di sa-pra di ogni co,~siderazione di 
diritta, vale a ;mio ·avviso i{j)rincipio -per il qua[e un incameramento 
di terre incolte, anche se oggetto di diritti· reali riconosciuti a favor.e 
di-· terz1. , costituirà un .fn·,ocedimento che, -per non ledere interessi 
diretti, sarà fonte di turbamenti di gran lunga 1neno gravi che non 
l'all.on-tanamento cla terre in coltivazione di colorai _- .r1nche se privi 
di ogni diritto reale - che le hanno fecondate attraverso anni e an-
ni di duro lavoro. Questo valga a spiegare ad esempio, -pe,rchè 
- . e.ome accennerò friù avanti - nelle operazioni di accertament,o 
de.bb.a essere cura costante di cli4, è -preposto all'incarico, assiwrare 
i coltivatori tradizionali dyi terreni acquisiti al demanio, che nes-• 
suna e'Stromissione, nè di low, nè ·,d:elle loro famiglie, -potrà essere, 
effettuate; dal futuro concessionario, che, nel .sii.o stesso interesse,. 
-pr0vvederà ad asswn erli alle pro-p-rie dipendenze attraverso dete r-
minati contratti di lavoro redatti secondo direttive superiori e -post:4 
in esecuzione sotto la vigiff,an~a delle autorità periferiche di Governo · 
Si tenga inoltre -presente che -nei criteri informativi del dema-
nio -patrimoniale, entrnno in gioco, oltre· ai riflessi -p-olitici e sociali 
dati dai rapporti ~con i diritfti dei nativi, altri fattori determinati 
idalle esigenze della coloniZJz:laH,ione agricola che su tale clem.anio 
-p:0.ggia il su,o -presupposto fonclalnental;e, e cl;,,e richiede, /).er affer-
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marsi, natura e ubicazione di terreno ·favorevole alle colture -in 
programma, v icinanza di mercati, possibilità di trovare sul posto 
mçmo d'opera indigena a basso costo, esistenza di vie di comun'i-
cazione etc.: tilttÌ fa.ttori che hanm.o il loro peso nel swccesso dJi 
una colonizzr.iiione e che _guindi debbono essere tenuti -presenti 
nella . formazione di un denianio terriero. 
· Prendo lo spunto dalle osservazioni di cui sopra, per accen-
nare a tutta l'importanza e delicatezza che riveston~ ·l'inryostaitione 
lg_ sviluppo e l'attuazione di un ordinaniento jondiarìo, vero « expe-
rtmentum crucis per l'a,nministrazione di una Colonia» , seco,ùlo 
le' parole del Colucci che inquadra il problema con q,u,este parole: 
« ad"° ess_o si riannoda pressochè tutta la vita economi:ca del paés.e 
e Ida ;sso si p;;,ò dire dipenda sovente quella pace e prosperità delle 
popolazioni, per cui soltanto può piantare salde radici lbn Governo 
coloniale ». 
Costituiscono i'!_fatti le operazioni terriere di indemanimnento 
il presu-pp.o,sto base per lo sviluppo della colonizzazione metro-
politana, da un lato, e _per 'l'incremento ·dall'altro della econ.0111ia 
agricola locale . 
'Conciliare questi due interessi apparèntemente divergenti, as-
sommandoli, anzi, ai fini econmriici deUa -produzione, è argomentJ,o 
per risolvere il quale 'necessita partire da una esatta, realistica vi-
sione dei problemi fondiari, dalla cui soluzione traggono la loro 
1vita: e la tutela di quei diritti terrieri acqziisiti clai sudditi nèC 
passato, che dallo Stato successore vengono riconosciuti, e la forma-
zione di un demanio patrùnoniale. 
Negli aspetti così delineati, il problema economico · ha riflessi 
politici di primo piano, e particolarmente li riveste su questo Impero 
italiano d'Etiopia dove la terra è la base fondamentale di tutta la. 
vita economica, oome lo indica una nota frase tigrina diffusissùna: 
« per la terra combattono anche le donne; la terra non va ceduta ; 
nemmeno un palmo"· 
'Le esperienze del passato danno autorità e forza a tali asser -
zioni: l'indemaniamento iniziato nelle regioni meridionali deli'Eri -
trea nel 1893 che ha inteso includere nel demanio patrimoniale dello 
Stato anche dei « restì » cioè delle proprietà a carattere collettivo 
che traevano le loro origini da diritti gentilizi consacrati da con,-
suetudini ataviche, aveva radicato ·nei nostri sudditi il convincimentio 
che il Governo italiano intendeva disconoscere i loro diritti reali 
acquisiti e consacrati dal tempo. Di qui uno stato di agitazione 
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che còstituì, · aUa fine deZ- 1894, terreno ·pt-ofrizi0 -, allo sèofifrio :-dèllxi 
rivolta fomentata da Batha Agòs. 
· · Perfettar:nente eàiott@ d!ella gmwità ~- delieate;za: del -problerri:a, 
S. E. Attilio Temzzi, attuale Sottosegre·tari(!) di Stato all'Africa 
Italiana, insediando la Commissione di studi giuridici, presieduta 
dal senatore D'Amelio, pronunciava le seguenti -parole: 
· « Nel quadro generale della organizzazione diretta al f.:,ote71:'-
ziamento dell'Impero africano, si è -prospettatci subito la necessità 
-.,!,i affrontare e risolvere la questione fondiaria, la cui soluzione 
è il presupposto di ogni utile iniziativa di colonizzazione su. vasta 
i cala. Il compito non ha soltanto f iini ec0nomici, ma anche politi.o_i, 
perehè dàl suo adegua,to e valide svilujJf.>0 dipemlono il pcrpolament0 _ 
bianco nelle terre etioiiche e l' ass-etto dwraturo delle · -p·opolaJzJio.nr. 
indigene nel territorio in cui esse vivono. 
Gli aspetti. del problema che, _pur esséndo coordinati, _pratica-
mente s'intrecciano, sono quello giaridico-econom,ico, ,quello teC'/1,ico--
agrario e quello tecnico-catastale, che m.i;rano a stabilire le basi isiu-
ridiche e'.d er;onomiche rlelw proprietà terriera · mediante l'ordina 
mento fiondiario , a re_golare le _ fwm.ie e ii sistemi di sfru~tamenw 
agricolo ( conc-cssioni demaniali, ordinaméito delle . fitiende·_ etc. ) e. 
all~ riproduzi.@ne grafica e topografica del suolo u.tilizìzato. 
A realizzare il -princip·a!,e dei compiti precennati si è pr,ò.we-
duto con R. D. 3 gi~gno ~1938-XVI, n : 905 ohe istitzhendo la C0mé:·, 
missione per stud~ fondi:ari in A. O. I., ha affidato a qu,_èsta il ·. 
compito fondamentale di riconoscere e studiare lp stato attuale, 
di fatto e '.di diritto, delle terre africane e, tenendo prese,n~i i -~r-
mini correlativi e inteidi-pendenti della formazione di de,;nani di 
colonizajione e della s,istemazione dei possessi indigeni, di el:abo~· 
rare le -proposte legislativrz relative alle istituzioni fondiarie, ai sii- · 
stemi di accertamento e di conservazione rlei diritfii immobiliari 
e ~ creaziori,e degli s-p•eoiali uffici che d0wan.no attuare l'ordina-
mento. 
La Commissione, per capacità professionale ed esperienza co-
loniale dei suoi componenti, ci dà affidamento che il delicato in-
carico commessole sarà, in tempo relativamente breve, assolto. 
Alla organizuaiione del catasto e de,ì servizi erariali ha prov-
veduto il R. D. 23 dicembre .1937 -XVI, n . 2644, fissandone chia-
ramen().e , 'oo,n-piti nel su,o prin,n articolo. 
L'organo catastale ha già iniziatd i lavori nelle terre africane 
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e. /.a<.. S,1J.a,- pr.evista. c0llah0mzwne. eo.n lri. CoJ.n,niis.si:one. di it~i, fmJt;:: , 
dia.ri, sarà certo di grande utilitèt nel predìspo.rre- la: aonG:r:et-a s-il.we,c. 
m.azione dei diritti terr,iel·i in eonformità all.'Ol·dinam.ento /o.ndimrio i, . 
In attesa che la Commissione ,ninisteriale svolga e c0ncluda 
i fSUOÌ lavori, valga questo mio modesto studio a fornù0e agli organi 
periferici dél Gòverrw del Harar una prima traccia esplicati.wt in 
sedè -pratica che possa oondurre alla, iniziale . formazione di cout~ · 
prensori -per la nostra. colonizzazione, costituiti su terreni a.P<-Parie-· 
nenti - sia pure in certi casi attraverso semplici prestUizioni -
al" demani@ -patrimoniale dello Stato italiano. 
· Nel notare le manchevolezze e le lacw~e della trattaz ione. 
voglia. la benevolenza del critico tener -presenti le difficoltèt incon-
traté per eriger:e a sistema, a -P,rinc.i-pi, a linee organiche_, sotto 
l'assillo dèll',urgenza, tutta una co,!ger'ìe di -proJJve.dùnenti e rli pri-
vilegi, spesso tra loro contrastanti, captati dalla tradizione oralc-
e alterati per giunta, nell'attuazione f1ratic.a, da quel p,rincipio so-
vrano e so~erchiante che imperava tra gli org_ani del Governo abis•-
szno~ per ìl qllale ogni violenza o sopruso venivano legittimati claA_ 
sigillo della forz~ e <Ial -prestigio che irradia.va dalla carica. 
· Mi viene in aiuto, a uil prmposito, V'autonwof:e paroÌ'w di Carlo 
C01vti R:ossiroi ckè in un suo re-cente· sturìio appar-so nel f'à-scicolb 
fehbrafo 1938 · de:l periodico Afr-icri, co1çì ooncZatl'<J il pam:p,'rr:efo 
« sul g,aUèt. merièi. » : · 
« ]'rlessu111:o piu di me è eonvin'l!o del~a grande difficol-t'à ·che· 
o:fxpone lo st;u;di0' della propr-i.e1lèt fondiari:a in FJ,t,io-pia, P-ur s~rrzu 
intead:ero, ce1·t:a.mente, d!it:1.tì31f-e,rir-e nei pra:ti:ci -prnbl't!mi dèltl:r col.itJ'-
niezazione, non posso n0n rile-vare· ·a0m'iJ l' a'1'g0m:é-ttto- vatlà· stu:diatv 
p.a-caiJam'ente, sen~a -p,,econr;ett'i cultz1,mU o -ps-eitd'eJ•cu:liwra!li '·tn 1,~no 
o ,ln. dt:r@ srm;:,ç:c,1~. con it1J<NJ;f}ini. diretta pr.-ess0 gli irwdiig-eni, senza vèì·- · 
gogna di correggersi iJe le prime impressioni risultassero errate··\, . 
----• - ---
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C..e:nnò. S'UgH ! 8N'Venimenif:i stòr..irc:i: 
nei territttr·i0 del Governo del H·arrar 
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.ID.aHe co-10.nie:- all"..aihe; cl'iw, pa:ssa-t0 il1 Ma.r· R(!)ssn in l(mt:a~ 
nissim,i tempi (VI-VH $ec. avanti Crist@) risali.0no i caH;jjraffoTti 
delìl:'ae1~oc@ro etiopico, si-swlu.ppa-mmo, nelle; regioni· O·rie~ta-li e sud 
o,ri:entalii.i d:e}ll' Abissinia, €lei prin@ipati quali l'Ifat, su1l'a~>tipiano 0rien-
tale dello Sci@a, 1'Act1ail~ c~ènomihawi.'i;nù~ ge»erfoa <del ha:-ss@pj.an0 
dam:cal@, e il Dal\fliarò, &Ìtlìlato, setiFl.bra , suMa sinistra delq ' &uasc, di 
cutii le er011achre, :fin da·l S00@1Ì'G xr~r, desc:r-ivl'm:o le guerre· eontr© .irl 
reglil.o d'Ah>iiss-inia, gil!lerre che · s1 't:raBcÌJ:iJ.ano pe·r c1u.e sec@H e · :iu:ezz"' 
e- ch:e &'ofrÙJI,jffill.'(i) la st@r,1a- di, qmei te1n]i>i. In questi: l@Rt·ani · alhm:i 
tro1VliaN11r0 la ci~à di 1-Ia-ra.i-, retta da tl'e GaJili mNss11lm:a111i, che notij ' 
pa:nteeip-a a.ille' lotte e ohe l<Jliirnili non • sembra- rivestire p-@sizioire 
p@1hlti:cn di p,rem,iinenz·a fi-a le domi.nazioni a1·a,0e. La eittà :fonid-a,ta -
sembra - · da quailche 4i:Stac~ament.o :rm;l.itar•e ahissiil'@ durat,i,te la.- <ifo -
n1,it:1azio:r,i;e Regussitn neil~'a.It0 meàiìevo, d,1~,e1~terà, inv,ee~ ne4 secolo 
XNI I.re capitale d·elh~ Stato l'Ill!lSS'l!l·lrnano c-ost!it'1%it@si ne·W:IDtii~pi.a , 
Orienta.le. Eì da Haifa,r dITTrrà prende.i;e il via 11el T53;t , un· orovo 1ruli-
tai-e: khmed• i-1\in Il1iralililitl d©tto dagl~ abissini «.gra'glil » (man:cm111 ; 
per Fiprendeve G(m nuovo, enn1siastico a'Ccanimento le, gcieue·~on,1lro 
i or:is'l;i,ani: paMan:ru.o di viimo-r-ia in vitFt:@Fira, il «marreino » su~era 
ogni osta:c·@l'O , lan'Cia fa massa dei mussubanri. aillB."aver-so PEti(i)jpia 
inte,v~ su1Jera :itl Tana; 8: prosegue la mareia verse nord; :ferma'to 
sol0 ai confini dell'Eritrea per la strenua re"Sistenzar @ppusta da qtre·l-
le [mp-ulazioni. -
II tramonto della dominazione abissina semhr.a una realtà . 
imminente, l'Etiopia mussulmana un fatto compiuto. Negli estrymi,' 
d'isperatì sforzi di resistenza, giunge dal Mar Rosse la _voce ainicà dei 
prodi navigatori portoghesi guidati da Don Chi:istovan de' Garna, che 
rispondono in. un solo slancio al. grido di ah1to lanciate dal tro,no . 
abissino nel nome dello stess.o Ilio. 
~et marz(J)-iaprile 1542, nei du€i scontri di Amabà, il gragn 
vier.ie scanfitw e fe.rito. Riipara nell@ Z@lml {re;gùmee. tiiei, Raia Galla) 
demd.e p~end.erà-le, mosse\: p.er amri.eHJt&-e· il mÌ!m,rse0fi>: corrJlll di spe-.. 
dizione portogh:ese, :fr0.rt"' d.éi 1a;iri.Ue• fu-oiMer.i tur~hi, P1'0"'enién:ti da · 
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Beilul. Troppo tardi, però, per i'iorganizzare la maiea museub:nana 
tra le cui file i primi insuccessi avevano pr~v~ato la compl,eta di-
.sgregazione. 
Fu così che il degno figlio di .V asco de Gama, coi suoi compa -
gni navigatori, donò , con, il proprio sangue, .nuova -vita al t;:i:Qno dei 
Salo mo nidi. 
Ma l'Etiopia e m pierìa crisi di disorganizzazione e di miseria ; 
praticamente non ~iste pit1 chi co111,ancla , mentre alle porte dei suoi 
confini batte da tempo la marea degli invasori. 
Profittando dell'eccezionale momento e sotto la pressione delle 
genti somale fuggite dalle regioni hararine verso sud ·per_ salvarsi 
da rapine e scorrerie, gli 0romo (Galla ) dilagano verso n0rd in -
masse irnpornmti. Il movirnenrto è rapido e ha un impeto stermina-
tore. La massa amara non ha forza e coesione sufficiente per op-
porsi e si disgrega ; arabi, turchi, somali e dancali vengono -cacciati 
alla costa ; ma ancora una volta oppongono insormontabile baluardo 
agli invasori le guerriere popolazioni tigrine del nord. 
Provenienti dai territori tra l'Uebi e il Giµba , attorno al 1550, . 
penetrarono nell'Etiopia sud orie.nta1e vari _gruppi etnici.: gli i\['s!Ì 
cht1 si sparsero a cavallo dell'alto corso dell'Uabi (Arussi e Balie ) 
gli Itu che pop\olarono il Cercer, glci Aniia che si sparsero at-
torno al massicio del Garamulata, e infine la gente di Kalfo: 
i 'Galla Barentù, così clùamati riconoscenc1os,i Kallò antenato di Jh-
rentù , che si distribuirono sull 'altipiano harm:Ì!Ilo, travolgendo le 
milizie dell'emiro Nur ibn Mugiahid, il costruttore di quelle mura 
che, sfidando il ,te~po, fasciano ancora oggi la città di H~rar . .' I _quat-
tro -ftgli di Kallò danno vita,, a loro volta, a quattro gruppi etnici: 
Ala; - Oborra - .Babilè e Dagà. Da quest'ultimo discendono le ·popo -
lazìoni Nole, Giarso e Uarrahun e che popolano tuttora, i :dintorni 
di Harar. 
L'invasione galla poneva così la parola fine alle guerre tra 
cristiani e mussulmani, sottomettendo praticamente alla sua auto-
ritài i ,re abissini, esautorati di ogni prestigio e di ogni autorità. 
Gelosi delle loro tradizioni ataviche, i Galla rinnegano il Co-
rano e installano per ogni tribù -un parlamento (ciaffè o tarrè). 
La capitale dello Stato mussulmano . viene trasportata da Harar 
all'Aussa nel 1577, ma il sultano non riesce con questo a sfuggire 
alla morte infertagli in cQmba,ttimento :dagli invasori. 
• 
ln lln prim0 temw0, Marar. Ji"etta da C4i)!li .mill,i,talFi, 1.1ie0nosce 1!1Fl8 
vaga attt0rità a[ su.1,tanat@ mgU' .A.ttssa,, ma s1tecessi11amente, verso · 
la metà del XVII sec0l@, AB l>en flaucl. foRàa !i!)ttefl'emirnto clae 
dov;eva resistere i lil.di~elil.iìlen.te mo allai C©ll(iJJWStilli . a'loiissma, . 
. Nei rap]i>Orti e@Jil• i galla i éiidgeH;ti la eittà à~ Ma11a,r sefper0 
operare- wn m@lta ahìitimà e mentre li ric@n@M!leFo padr(irn,i àel paese 
ottenner@ llli 'tiare enttare in Ma1·rur i nn!lssu~am. !illeMe z@rte saccheg-
giate nel territ<:ldo circosta,,Dt:e e cli stirli>Miire ~ c@nfilJili: @lb'e le mu11a 
cl.elfa città, tra i t(i)Frenti Errer, Am.aresa, $ighlccià e G(i)heì;i: fo 
più, glii harairini otrtem:ae110 l'aut@rizzazi@a.e d,iJ aUivarn e@lilllllilernr 
coF1 ZeiEa e 1o $cioa e il dimiitrt@ dli e©lmvare eaftfè e ci~t S1!11 pr@p:tiitii 
ten-it@Fio. A]l'è:nm-@ <!Ji. Mara[· fu. nmlwe rie@n(i)s&il!lita l'au,t0riotà ~ 
nonna <ilei Cll:]li e n@ta,liii1i C©lill'J?-resi nel iller11it0,ri~. oli di,retta gi_,U[·i-
sdiziolil.e. 
C:@n le c<:lave1·si<:llil.i aU'islamism@ di geait\e ga~la .per opera di a11·-
denti e atttorev@H pr@palat0ri, aume~ta U p11estigi0 cl.eil'emiiìat0 cliie 
a !P>@C(,) a poe@· viene altargaR«ilo la: sua sf.eira di: J;imurismlizi:@ne, ' sÌJ eTh:e, 
vers<:l la fiine «del sec0l0 XIX, tr0viam@ i Sl!l0i e@nfil'I.IÌ che valil!til.!!l · -
gr0ss@ m0el@ - dal CerceF a Dire Oatta, al Iìlamis e · allt'(Q)gade1il!, 
m~n1ire una n<:lmmale sfera iil,i in'tiluenza vfolil.e dichia,rata YeFS(i) ©~-
1iiati e Zei!la. 
La lmgua di Hmrn,r (harad) pu,r [·~stretta nelfa <li.ffusj,(i)He aUa 
ce11en1ia delile mu11a , F10n sul.tiisee corru.zi(i)lil[ a,tt-ra-vers0 i tempi, C(i)l'Fl'e 
maFJ:tien.e malitera,t;i gli or-iginari carntteFi la p0p@lazi(i)Jile semitizzata 
d!e]la Città che lil.01il :riseF11ìe influenze (i) alit~11azif@ni, per azi<illil.e d.e!Ha 
massa cuseitica degli invasori. 
C0sì si regge l'Emi11at(i) per vari amri, ri:e(i)ll@scen.cl.(i) un v~_go d,i-
ritt(i) dli si,g;noria sul Hai,-ar al ne_gùs delié ~ei:@a n@n ~pen_a vien~ a 
riaffe11marsi il pred0mmi0 amara in Amissini.a. 
Verso ia -fillil.e del se~. XIX la penet;ra-zi(i)n,e el!I.F@pea -nd conti-
neate africano è lan.e;i:aoo al massim(i) 11iitm(i) e l'aill)eI~tl!lira del canale · 
idi ~htez dà l!l1l risatt(i) Jll!l(i)VO aill'azioFlè espan~i@nis·'tica m ~issiuia. 
Jl>ren«de l'iniziativa l_'Egitt0 ael K;edivè lsmail che '.trae iclealmente 
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li} mosse dalla mai..-cia·;ttirca d1. tr.e secoli prima, n.èl l\Ill!faggi@ di af-
formarvisi, in esclusiva preminenza. 
Tre c@fonne, muovendo da Berbera e Zeila, ascendono l'alti-
piano: Rauf Pascià è i1 comandante di una ,e nell'òttobr.e del-1875 
entra in. Harar dove l'ErniTO si: affi:etJta , a Fare atto di p>iena sotto-
missione. 
N@n eguale SlllGc·esso, e(i)me noto , ebbero le ail:tre d.ue c0l01me; 
quella al ce>mand(!) de1lo s~riizz.ero Munzinger, mentre marciava verso 
l'Auasc,. veniva dis.trlll<tta dai dain.c~li, é qUJella diretta dal datlles:e 
Ahrnndrup veniva dispersa a.alle truppe cli re Johanries-. ;_. 
I dieci anni e dieci mesi di dominazione· egiziana nel hararino; 
hanno indl!llDlbimnente servito ad l!l!Iil inquadramento organ.izzativo 
del territorio e delfo popolazioni, che ha resistit@ in parecchi ·punti 
- e validamente - anche dopo la conquista abissina_, 'sì che il:11,- • 
cordo ne pennrurn àncora vivissimo su queste te1Te, anche. per l'au-
reola di prestigio ehe irradiava da 1ma JHJJl.<mza 1nuss_uilmwi1.ia c,11ne 
l'Egitto, guidato da Ismail, in piena evoluzione espansiornistiGa e .. , 
di- progr.esso. - Questo fattore permi,se. a.èl Haifar di serbare, .. aNche 
sotto il .dominio degli amara, l!ll1a· sua tipica missi@ne: di ten.er co-
st:anteru:ente viva la fiaccola del 1Ttiov:imento~ :islamico in terra abis-
sina . 
. ~e] 18.86 gli avvenimelllti politici egiziani, provocati dal fana-
tismo· nrah:d:i;,ta e la c@:no@m.itante· azione inglese, p0rta>J,"ono a.Ho 
sgm:nb:ero dei domini sul Mar Rosso e nel hararino. Nel maggio di 
detto a:imo-;-: gli egiziani. lasciavano la terra d.i Etiopia men.tl'e ris-oil.·-
geva la potenza degli emiri nella persona dell'Emir Abdullahi ib11 
Muha:mmed, figlio di quell'Emir Mnhammecl che gli egiziani aveva-
no fatto strangolare. La designazione era inglese e. .aveva uno scop:o 
ben chiaro: assicurarsi, :a,th-averso Fe:mir@, una esclursiva· influenza ,. 
per il momento solo in potenza, su quel territorio hararino che 
rappresentava l'hinterland naturale di Zeila e Berbera. 
Ma il disegno doveva essere st1'.òncato dalle mire espansionisti-
che del negùs dello Scioa che :attraverso le conquiste dei t•ei-r~torj 
cl.e:)_ sud e sud-es:t tendeva . aumentai•tj r~cch~~za e potenza, ~ - in 
def.initi va -: il suo predomÌliµo p@fai«!'! in Miìssinia. 
_I?_.r~s(!)_ lo: spunto dal .l'l'lassa.cro del.la sp~qizion~ Porro .· tra .Giail- . 
<lesa, e · Garasleh (zona <ili · Dfoe Daµa) , :ott~nNto l'app,egg;i.lil m.ò:rale 
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·~ maitcriaìle .~ll'lia1ili·, sott:0·,fa. eli\i. 1illl>tela; !Ìll!l 1ijtD1l1.Ptriod0~--egll pre-
1paia,va l'aiiVvelil!t(i) al tr@No 1sal6lil!Lorili.de, M.rénd.àik imi_pa:s:e · a:J.l1EJJnruro, 
dì ric.òrt@sceTsi vassallo del ife dello .Scioa, :in hm.se rohla . tnadizioRe 
del pa,ssato. _ 
Llatt'eggiamento rieGisam.ettte "D.ega,ti•v0 , costirtuì m<iltivo J>er iii 
vìa .aile c0l@nne abissine eh.e Menelilc :personalmente dovev.a p.orta.re 
a un facile successo. Provenienti dagli· Arussi, gli aa.-ma1i aloissiroi 
ine0ntrarono le trup.pe emirrali a CiàlJanlro il 6. geilllai@ 1887 ; la 
vitt(i)cia fu rapida e seglilò la fine di og:ni :uesist-enza. L:am,~r ...A.liJdul-
~ahii, dat@si alla fuga, fu catirumato nelila 11egiom:e dei Gheru. ~G;i,,groga') 
e dep.oiFtato neil6 Scioa. 
Colà Menelik faceva imnae<li alo · ritm.rn@ chiamato da;glri. a.vvè-
rnimenti che maturavano nel i:10rd, lasdando. come suo rapprese1ftmro.-
te in Harar il giovan e halambaras Makonné.ru. che fu elev.a;to agli 
on.ori c1i aghèr-ghegì (cioè , di Governatore) e· che ebh>e il Jtìt@~n 
onorific-m di _ deggazma·c a :L'Ìcon0scimento lÙ.elL'intelligenza e . cteil . va -
lore dimostrati in <preUa campagna e nellla preceden.te de.gli .Atmssi 
durante la quale aveva riportata 11.na ferita :in combattimento. 
* 
:j: * 
Gli a:vveilhl!ll.enti storici nelle regioni ·€1:egJi Ar-11-ssi, s1 ::rioss@no 
oo.sì com_FJendiaxe: 
Prima del -'500 la popolazione amara abi.j!ava,:nelta -grande m.ag-
giotanza- C!let'te Pegimi dove, in <modeste l'i1asse, pro~nienti da f!Ucl ., 
si er..anò infiltrati elementi di ra:lJ'za ,Oromo. Lai-travo!g~nte Jmt,Teicl 
del . « :gr"<lgn » :pass@ con foFZ'èl d'evas1!ati;i;ee iy1,1,he , aittr-avepso _ggesm 
regim;1i é ~]l(wra fo 1eggemile parlìmo <!le[ <imw1cmo » e dc@rda,no g:li 
atteggiamenti 0terribili' e la spada luriga ,sei ,metri da.l 1:aglio irmeso-
rabile. Abbiamo visto come:: all'invasione m'l!lsìitthnàn•a sia su<-:cedt'lta 
- attorno al 1550 - la invasione degli Oromo. E' il gruppo etnico 
dei galla A.rsi che pr-ende possesso di questi territori ai quali gli 
abissini da.ranno il nome di Arussi. 
Nel settembre del 1874 (anno abissino) cioè nel 1881, Mene-
lik marciava alla conquista degli Arnssi spinto dalle stesse rni:ue 
espansionisti.che che dovevano condurlo a :oonqfilstare anche l'har,a -
l'Ì.no, p@chi. anni dopo. 
• 
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Ma le ·. p.opala.zioni galla n-011 accolsero · supinamente f'mvasore e 
con spirito guerriero altissim0 si clHesero bravamente all'arma lliian-
ca e con frecde ayvelenate 'sì che molti furou~ i IFioT't;i; e i fod,ti 
tra gli invasori amara, e grande la s0rpresa per una resis.tenza cer-
to imprevista del tutto. L'impresa fallì e Menelik MD po'tiè nemme-
no pensare subito alla rivincH:a · perehè p0rtat0 alu-ove Glallle r,ivalità 
con Tecla1 Haimanot; negtis del G0ggiam. -
Sok due anni dopo gli Atussi venp·er0 e©Ilojl!Ì•istaiti e n0ve am1w _ 
dopo il Bafo, ma l'aglier ghegì ras Darghè, fratello d~ Mene~:Jk,_ embe 
a llll!go a •lottare con.tre l'atteggirunen1wt ribeJle <il.egli A'l,·s,i che. ne11,~-
che repressioni non riuscirono mai. a domare, e ehe dpi:ese c011 nl!!©-
vo ardore allon:hè, dopo il pronuncia:me1ì1t@ d1el 1!1116, ~si slfa<teH@ ~.~ 
lotta tr2 il _Govemo di Zamfll.tùj e il lil!egùs Mieael, pad.rre <li ligg .Jast,1. 
Ma, in segl!ci.to al,la bottag·lrua ili Sagalè, e'he seg110 la r0Wa defi-
nitiva di ras l\1icael, fu facile ai ào:minat0ri 1·eiprimtire nel san gim~ 
il movimentg reazionarig e 1Raute}Htre safo1am,imte_ rn pugl'lo rul d@-
minio degli Arussi e del Baie ~in1D aUa c@nq:u:ista i tailianai : 
Dal 9 maggio 1936-XIV Era fascista , il brÌ!c0I0,re s""ttnt~la sl!L 
queste terre feconde e parla alto e forte delle n0stre vilrtù. clii guet-
rie.ri e di cohinizzatorir. 
Con decretg Vicereale 1 ° gennaio ]937, il tenit0ri.9 del Gover-
no del Harar è stato suddivi,so in sette Commissariati_ <il.i_ Governo: 
Harar, Dire Daua, Giggiga, Ce.1,-cer, A.russi, Goba e GhimiF (Ba]e). 
Inoitn, cmi decreto Vicereale 4 giugno 1938, il ConuNissariato di 
Governo di Adama è sta.t-0 posto alle dirette dipendenze del Govern() 
del Harar, a decorrere dal 1 ° luglio 1938. 
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ghèst, ne vi-eni! di conseguema chte q.ttaml·@ ;nfSl ·eorso èeUa~attazio-
ne parliamo di «.Gov:erno », intemliiamo se1~e r,iferirci a ordini e 
Jecisioni che direttamente od indirettamer,te fanno capo alla persona 
di Tafarì Makonnèn. 
sPm· la cro:aaea, aggiu'I'Igiarno· GBe fi'u1l'flm1(i). -ag•hè-I ig-k~-ì ,·cle:gli A-
r1:1.ssi lit il degg,ac Ahiile 1\1iooel e 1"u}lt;Ìm~ d-el Da.le xl ~ilieggam,;r-a~ 
Beienè Merid .. 
• * 
Ogni ghesài: era sud·diviso in nu1WeTosiss:ijme circoscrizi<>ll!l i !J).ui. 
dirigenti pToveuiva:no daìle pih disp~ra:te fonti: ·le ciFcoscrizioni 
cmnprenélenti tenitori matlbièt ( cioè ·guit del1 'im-pe1·atore o · de] go-
, ·ern-o) eran@ Tette da rumninistrat@ri, irnpiegati governativi, a nor,ne 
o: mesleFIÌè ». I territuri in gult pri,,ato dipentlevano" esélusivamente 
dal gultegnà mentr-e i terreni di proprietà del personale delle $randi 
Chiese ( J è bièt cfiristiàn m eri.et ) o i tributi dei çluaii erano destinati 
ad esse (J è :;remòn merièt) dipen devano esclùsivameN.te d~Ji al'eca: 
superiori ecclesiastici capi di varie grandi chiese (débr ) . 
Altrettanto dicasi 11ier i terrerii di proprìetà o deaicati a conven-
ti dove autorità èli ·Govemo era il priore (menùr). Per quelli invece 
delle chiese di campagna (ghettèr ) la giurisdizioHe politico-ammini-
strativa spettava all 'Ab~a d'Etiopia che la esercitava a mezzo fj1ÌJ 
suoi rappresentanti (meri-ghietà )_ 
Ma· la maggior parte dei t erreni e ra data in amniinistrazi-0ne · p 
militari, impiegati e notabili, chiamati « melcagnà » che a loro volta 
ilipendevano dagli abegàs: capi cli circoscrizioni superiori. Tl ghiesàit: 
cli Har-a.r, p er esempio, aveva posto alle dipendenze ,cli abe_gàs e me1 -
cagnà tut ti i territori abitati dalle popolazioni galla Oborrà (Cercer ), 
Meta (Cercer), Ala (Garnmulata ), Bahili e Auia (zone defl'Erel' e 
Dacata); Uarrahunè (da Fiarn.biro a Gtggiga_), Giarso (wna ael Mon-
te Condudu ) e 'quelli abitati dalle popolazioni s@male ,Gheri, -Bart.ir~, 
Gadahursi, Abar-Aual etc. :fin0 alle frontiere della- Somalia ital:i.an.a e 
inglese. 
P,assando ,ai e-api pa-gani e inu.suhnani del hbog0 che iil .G .0~erno 
abissino rie@.n0Jòh e, riv,est-0.n0 p-artioola-r e itnp@Jllt-anm, .conie <Si av~·à· 
mo.do p :ÌJÙ a'V:rullti di acceuoor e1. ì :b.alab:bàt -del :!,-ghesnt d:egli cussi . . 
p 
Nel gb~sàt di Haiill!r, Ìtllv~ce, 'èl:1rig.enti. ·muroii1 ddla 1;1es~nt~ rete 
iunmmi.strativa . preesìstent~. ana d01ninazi1n1e !degli abissiru. e cta essi 
rico110sciuti, erano f mal~q:, garàd, damìn e doghignò; e, per il 
Cer-cer: i burcà. 
I primi tre oFiginàm> daHa dominaziune em:1rale, come ap-
pare d!a!Me indagini comp~111'1fe da S. E. C1m1~ti, che nel sue sturu,'(l) 
storico,,lfuguistioo su Harar-, così a·ocenna all"o,~ganizmiione politico-
amministrativa attl!l.ata dagli Emui: 
« Questo emirato di Harar era dive1,·samente 0rgaiù2r.tato sec@nd<z 
le regioni: in rutto l'alt:ipian0 vigevai un o:rdinamento territoriale; 
neJle regioni del sud (Ogaden) vigeva 1rn i;ml)i.nament@ gen:t]izio. I 
paesi dell'altipiano erano <lID1€(Ue divisi in distretti, a capo- def quali 
tro-vavasi un capo distretto nonùnato dall'emir(i) ed avente, cli solito, 
il t~tol(i) di garàd o quello di. malà€J, Nelle regi@ni del sud vi era una 
duplice gerat·chia: il capo !!Leila ttibn, sceito see0nd0 fo €Onsuemt1lililii 
e i .tJ(ti deHe varie genti somale, ed il cai0 nominato dall'Emiro. 
Questo secondo capo aveva il tito}Q di damìn (dall'arabo damìn 
<< garante ») ed era · effefti,,amente il garante vers@ l'Einiro della 
tranquillHità e buon ordine della tribi:t. Il damiu eFa · Jilo1n:inato ~]I' 
preferenza tra le persone :llac0l~ose che, pmt vivendo afoulili' mesi dét-
l'anno nella loro tribù, avevano casa ·e beni nella _città di Harar, in 
modo che! o con la loro pe1,so11a o con i loro bei~i potessero sempre 
pres:tare garanzia all'Emir@. Il governo dell'emi1·a,to ig1wrava così uf-
:lìicialmeii;t;e i ieapi delle .t1tibm beduine, lasciaiml0H d'alt i:a ,arte li-
beri di ammimistrare, secondo le consuetudini., le lor@ genti, ma esi-
geva ·pcl tram.ite del damin le prestazioni dovute dalle tribù e si 
preoccupava di madtenere per lo s_tesso tramite la pace tra le tribù 
bedu~ne, imponendo loro sopra tutto d1 n@n razziaire gli agric@lto:ri 
dell'altipian@». 
Dalle regioni del sud l'organìzz:azfoue · dei danùn si estese co1 
tempo su tutto l'altopiano hararino , dove il Governo procedeva alla 
loro nomina su designaz:1one dei garàd, mailàq e kotw ( contadini) del 
tenitorio che veniva posto s@Uo la gimrisdizio1rn <d.el àam.ù1. 
Tale consue:tudine non fo mutata sotto il Governo abissino che 
continuò il vecchio sis.tema per il quale se a un dato momento un 
grnppo di garàd o malàq intendeva caimbiare damìn non aveva al-
tra che presentarsi al Governo, wagare 1.UJJl tas~a di ·dieci t.aJleri e 
passal.'e alle dipèndem,e del dainù1 desidè:rato. Se Ì11vece un· gruppo 
di garàd e :ina1àq vok va contrapporre un sostituto al damìro in cari-
ca, il Governo lascia,·a via libera alla gara, che si svelgeva a base 
d 'asta (cota:) e che si risolveva a favore di chi avesse· pagato a1 Go-· 
verno la sonunà più alta per essere bendato col rosso turbante, in-
dice della carica. 
Il damìn avern l'incarico di riscuotere lt imposizioni .tributa-
ne dai garàd e (I11a1àq soggetti, Yersandole al doglùgnò da cui dipen-
deva. Non aYeva alcun stipendi,o ed è quindi in1m·agmabtifo a quali 
vie doveva ricorrere per costi:tui..rsi un congruo appannaggio. Solo 
eccezio11alrnente, a qualche damìn tra i pi ù autorevoli, il Governe 
abissi110 assegnaYa in paga (maderià) un dato munero di gheòbàr, il 
che .importava la autorizzazione al ·damìn cli ·:riscuotere i1l' propTio , 
da determinati coltivatori, l'imposta terri era del « ghebbr » cli cui si 
1Tatterà pii:t avanti . 
. Abbiamo pa1-Iato cli doghignò : essi originano dal regime egiziano 
ed eran-0 veri e propri Ì111piegati del Governo ; avevano alle dipen-
<lerize più damin e s'incaric.avano della t1:as:missi<me degli 01·dÌI1i, 
·della percezione d:elle Ìlnposte nonchè dell 'arnmùristlì,azj,Qn{> della 
giustizia in m ateria civile nell 'ambito della zona assegnata. :otto i l 
Governo abissino l'autorità dei doghignò permase in tutti 'fJ.-ei grup-
pi di terreni dove non venne installato un melcagnà. 
Considérazi·oni prèlil'l'.lìlilar, sul . pròble.ma terriero 
Lo studio del regime del1e terre riveste tutta una parti.colai-e 
importanza se viene considerato nei riflessi dei r~pporti di succes-' 
sione internazionale tra Stato 'italiano e· Stato alilissino. 
E' noto come tale su@cessione sia stata attuata unilatei:ahnente, 
in conseguenza di un determinato stato di fatto: la dissoluzione 
cioè .dell'Impero etiopico per la scompa:itsa del • suo OTganism~ sta-
tuale, per la perdita del suo territorio, pe~ l'amùenta:Ì'l'rnn.to deHe 
sue forze militari, per ]a f111ga ru:el sl!lo carpio di Stat0. Su questo 
immenso territorio rimasto senza gcrvern~, lo Stato 'italiano ha at-
tuata un'occuparione totalitaria, consolidata da una seTÌe di _prov -· 
ve'élimenti attravers-0\ i ,quaù la · « potestas imperìi » dell@ Stato vin-
citor,e ha :impresso alle ~-~_gioni con:~uisiiate una ~r@pria 0rgàniz-
zazione inadiantesi dalla Capitale su tutto il territorio, che ha volu-
to e saputo imprimere alla · occupati-O un carattere definitivo, per-
petuo. W quindi una « occupati.o bdl.iica perfecta », cioè permanente 
e integrale quella ch'è scatu.dta dalla estinzione dello Stato eti~~iic@ 
per <ilt;;bellatio. Tale p1:incipio è sostenuto élai nostri gì.m:is1:i _più. au-
torevoli. 
E poichè la dissoluzione del Govemo et:i.0pico ha, àd un dato 
punto, provocato una situazimie cli « res 1m1Ù11s ~ nel territorfo., 
l'acqtùsto della sovranità da _parte ·deUo Sittat-0 , ;Ìncitore ·è avvenl!1'1ra 
i1on già per trapasso 'ùmùediato da ùn regime all'altro, ma a titolo 
deY tutto originario: per 1' effettuata occupazione cioè, di un terri:-
torio giuridicamente privo di governo. Q~,esto ratto ha· tratto s~co 
la consegu~nza di uniformare i ra,pporti cli successione - mancata 
la poss:i!òilità di accm·do tra Stat0 viato/ e vineitore - a .quei p.rin-
d pi di consuetqdine internazionale, quali si sono venuti formando at-
trav,erso 1-!9, agire uniforme da parte d©'gli Stati, impresso da :un 
principio superiore di giustizia. _ . 
.Si : è osservato che una orga1ùzz,azj_eme statua1e; a1lorchè viene 
posta ù1 essere, non pu:ò prescindere da illna situazione· di fatto 
quale risulta dai rapporti nel campo sociale, civiìe, eCél!lOiùioo, fi-
nanziario , che si sono venuti _precedentemente afferma:nd.0 sul terri-
torio o_ggett,o di ~aJe organiz.z,a~one, sia nei ra1)p0rti pidvati tr~ sud-
dit-0 e s,uddito che nei rapporti tra questi e lo Stato estinto. Di qui 
una serie di interforenze, di int,eTessi legittilni, di diritti, che lo 
Stato successore ha l'obblig@ morale di ricono3icere_ e ai quali. far 
fronte . Tale principio ha trornto la sua confer:ma, olttre che neh 
diritto fondiar1o colorùale attuato dalle Potenze motleme,. rurnhe 
nell'art. 4 dei testo dei :Mandati, dove_ è detto: « .'.\ella elaborazione 
delle leggi riguardanti la proprìetà fondiaria. e i sit1.oi h·apassi, la po -
tenza mandataria teàà conto degli usi e coshnni degli indigeni e 
dovrà rispettare i foro interessi ,, . 
Questa è la « opinio juris » adottata nella yratica .ia.te.rnaziom:lle 
e a t'a;IJ.e J_:>rincipio si è lmiformato anche il Governo italiano, CJggi. co-
me per il pas5\!lto, allorchè ha proclamato il rispetto dei diritti legit-
timamente acquisiti dai suoi sudditi in tema di regime delle terre. 
Importa ora determinare entro guale ambito e Jino a quale 
punto tali diritti e interessi debbono essere rispettati. La risposta , .in 
linea generale, è in diretto rapporto da un lato con. i Hni che lo Sta-
to si prefigge nella sua opera colonizzlatrice e clall1altro con le condi-
zioni locali costihute da una lJOpolam.one piìì o meno densa e p:Ì!Ìt o 
meno dedita all 'agricoltma. ]\fa quando una attività_ colonizwtriee 
poggia e si sviluppa essenzialmente sulla valorizzazione del imolo at-
traverso forme di colonizza.7Jione capitalistica e demografica , e trova 
a'altro canto un'economia indigena basata esseniialm.ente sull'agri-
coltura, è qui che il problema s01:ge in tutta la sua ampiezza e com-
plessità di fronte alle due esigenze, costih1ite ùai diritti -acquisiti. 
tradizionalmente dagli indigeni sulla terra e dalle necessità TelatiYc 
alla formazione cli comprensori che _permettano allo Stato ._éli ra·g-
giungere gli scopi di colonizzazione prefissi. 
Tale è ;appunto ìI problema, _ quale sì è presentato alfo Sta to 
italiano all'indomani ·della COI}_quista etiopica e per In soiutl(!)HC del 
quale le linee di marcia . sono scaturite rapidamente senza d ubJ)i. r 
tentenmunenti, in perfetta coer-enza con le disposizioni normative 
emanate in passato sull 'argom ento per l'Eritrea, la Somalia e la 
Libia. 
Trascrivo le dichiarazioni promwt;iate in Juaterìa , ~t qualch e 
mese dalla conquista, a<l alcunj rapprese1;tanti della stampa 1un-e1·i -
cana, dal Ministro in carica del tempo: 
,,. Il nostro Governo intende rispett:H'e i diritti leg·.ittimi degli 
i.ndigenj. GH imligeni sono s tTUO'leJlh neoessm;i 11tèl nost,·o t,>T@~p•,fm~ -
m'è.I: dd. -valortz~aziW:ie, ~lii fll!l!fel~ e «itì. pot eili\'ìament@ · d.i0lfo t(!)i'@ aft.i:-
vità a,grice1e s(i)ppresse e itm[<lise1,-ite da sec@li -clJi, ttasel:l!l'lMiJ.Z~ e · tii'a1·-
h,itri0: lo farem@ per -s1eìJ.·o spi1·it@ · clii gi'l!lstizia s@ciafo cne is1~i:rerà 
.ti [ nestr,t;1 tito1nini.o , 11;1 faret:m@ aFtohe per assicuraiJJ1e lllil'l mig1io11ament:ro 
e 'lUil ac.c11es.cfai111.en1io d:ehlai li)P@d1uzi-0>14e lmcaie. 
Chi,ame1·emo gli iFJ.di!g<mi a c@llaborape !(ilei· quel'la pr@<iluzione 
!in.€hi1striale ~la cni la Matlfo:e Patria atteriu:'l!e il 1ri'lf0rniment0 d~ matt:--
1>ie prime. 
I d'iiri.-tti legittin1i a cui. 1110 ucceniimrto sannno :precisati ·c@u 'l!l!H 
~certamento fondial'io ehe il Gov<m10 si p1·@p@11<i <illi esegtùre al più 
prestti e sa1·anno distin.ti e protetti c©JilfillQ _gli m.sl!rnpat(i)J.-Ì 0he Jil.e,l 
passato 11egime· hanR-0 avuto tr-0pwa mru110 l~lbe'l'~ ..... 
L'I.taha lil.Cm si s@th·arnà a quesi'-OJ d0ve11e fili giustizia s0c<iafe. 
L'assicl!m izioFJ.e che l'.ltaHai dà . agl,i. indigeni m@n conbasta pe1· 1ml~a 
c:.9_n i. sa~~j i1'~1pegni clij,e essa ha _preso ve1:s0 il suio pop@lo di (Wl'lit" 
ba,tte14ti e di coloni. 
Nel vasto 'fierriitori(i) eti@p>ico vi è ,am.piafliliie'Jiulìe pQst0 per gli t1nii. 
e per gli: a litri. Abl:wmd.a,1ilO ]e 'tiene inutilizzate esuroerainti aHe reaL'i! 
1ilecessità anche delle più esteBsive colture. 
Pèr i 1terreni di ~test e c0111dizioni , a,r,ich.e mei confin i de:! Rega(i), 
i l nostFo 6Hrili1o corporntivo smilcise;e ch,e n :@11 élev@m!> esse1r.e so ti -
~J.'.~tµi: :al servizio de11Ia c@Hettivi.tà e di q~1dt0 del snperii()r@ in"te:i;esse 
d,eMa Nazi(i)ne. 
Questi principii Ya-r~·,iunH> anch.e _per i n l!t@vi fil(i)rnini e a.pdr1t!nm0 
l t11 viia aHa o@lorniz.zazione 1il11etropolitana ». 
Re©ernte~neùt~, con c:i!Fc0laé11e 19 maggi,0 1~38, H Capo del G@-
vem@, atrnal1e l\iliru:stero dell' Afo:ica Italiana., _p recisava al Governi!) 
Gelil.e;r:aik. e illÌ Governi d!elq'A.. O. I. en't!J.10 _91111alo Hnnti d.l@veva essere 
inte1·pretato i 1 pr~ncipi.o direttiv0 che imp<llrt,a i1 1io01iloscimentQ d@li 
dintti' tradizionalment,e acqrni.siti da i Jìta,mvi s1rnl e terre, colil tale 
c<n1cetft0: 
« Nella categoria €lei ten:eni defi11liti mii àge"' @le ind~mimia-
menrto, bis(!)gna fare riermtrare . <quelle superfici- c'he, nl0riz2ate con 
met@<ili. m@lto estensivi, _p@ssoro:o essere sottratte alle attiivirtà, deg~i 
iITT®igeni senza gravti. C(!)nsegmeNze. Ammesso c'he il regime fandiario 
l~calc debba fatalmente lililQill!fi.ca1rsi icr lasciar _pi0s1i-0> alla colo1,J.iJzza-
r.,foa~, ·è . nntur11le che - Ja rea.mone· degli rndigeai llÌièh>ba es.sere m~lto 
diversa a seconda che si tratti di terrèni valo1izzatì , c011· eoltivaziorni1 
stabili, con la residenza dei coltivatori sui luoghi, oppure di super-
fici nelle quali le imprese agri,wIB indigene si manifestano con f@r-
me transuinanti od occasionali. 
« Come diret tiva fondam entale si può dlre che occ@ne ricer-
care quelle soluzioni del problema terriero capaci di rid'lrn:re al mi-
nimo quella superficie di attrito che si dete1·1runa ·nevitahiooent-€ 
quando in paesi ad economia arretrata iù debb@no svolgere J>illO-
grammi innovatori ». 
Dal cgmpless·o delle enunciazioni sopra richiamate, scaturisce 
una esigenza prima, che si impone nor1 appena si passi alla ,:fase 
concreta delle realizzazioni: e cioè la necessità di l!l.llO srudii@ preciso 
e profondo per erigere a teor!i.a , a sistema, tuttia. la cong-erie dei 
provvedimenti posti in azione dal passato Go~'erno imi. tema cli regime 
delle terre. 
Sarà questo il punto base su cliii lo Statg suecess0re [Fl@gger à 
per la conseguente esatta impostazione del pr@m~em.a fon.dia,r~@. 
E' _però opportuno "far pr ecedere aHo sttùlio alcuue pr.ec.isa-
zj,Q!l!- di prima importanza: 
A chi ha esercitata ed esercita azione di g,overno, non sarà 
mancata "l'occasione di rilevare come tra fe popolazioni di raz21a 
Oromo, che costituiscono la stragrande maggioranza della popola-
zione agrico~ e che un t empo erano supinamente asservite ai do-
minatori amara, l'annunci-o che il Governo italiano aveva abo1it-0 
l'imposta fondiaria del « ghebbr ». abbia suscitato le J>iù svai':iiate, 
interpretazioni ,e t1a ques,te la voce che tale _provvedimento v@leva 
significare il ritorno al regi.mc terri,ero preesistente alla dominazio-
ne abissina. In altre parole, l'interpr-etazi-one si compendiava in 
questo duplice concetto: · i diritti terrieri de_gli amara hanno cessato 
di esistere, tutti' i te,rrerri sono di libera disponibilità dei co1tivato•ri 
galla. 
Tale convinzione va decisamente stroncata ed è tanto più peri-
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colosa s.e i1 cors0 _del tempo avrà implicitaan'entè r:iicemosciute c-xime 
legiU-ime deUe situazioni cl~. fiatto che potra1mo racl' cai·e amwr più 
neMa mente <ilei 11ativri. il · eo1i1cett0 suesposto. 
A tal proposito, occorre stabilire anzihrtt<~ a _princ1p10 hasiliare 
della i1ostra azione che, per é:i.spett0 d.ei diritti dei. nativi, noi. inten-
diamo i diritti reali costituiti e rictmosciui.i. sotto il_ 2assato regime. 
abissino, e non le vaghe c011suetudini. teni1ere anteriori a detta 
dominazione. 
Abbiamo detto ehe , rer principio dii debellaliio , il Gove1mo 
-i:tali~no si. è venuto a trovare nella girn;idica situazione - a n@r.FFla 
di diritt@ ii11rt:eniazio11ale - di Stato Sl!Eccess@·1·e rul regifine negl!lssita. 
Ciò significa clùt lo Stato italiano , sucoeih~n~lo - nel sens0 preciso 
dellà pm:ola - allo Stato debellato acquisisce senz'altro come lè~it-
timi gli stati di fatto legittimamente posti in i;:ssere dall'autorità co-
stituita del tempo, elevando la conge1·ie d.ei provvedimenti e delle 
consuetudiai;i a 1110nne e principi generàli attraverso un procedimen,to 
spiccatamente induttivo. Unica eccezione a tale riconoscimento, posta 
dallo Stato itàlian.o in forza del suo sovrano diritto cl'imperio, s@no i 
provYeài.rme1'l.ti di confisca clisposti a cari.oo di~ fo0n1sciti. e di rih>eU:i 
in ntt0. 
Se <'J_llindri noi d0hbia1000 partire dal [·ie0n@scimento ·di uua d~-
rtermi:nata situazion~ cli fatto scatm·ita cla una seri.e di norme, ne 
consegue la neoessita di penetrare nèl1o s_piri.to di esse _.per stabil,ire 
ben chiaramente la portata ed il valore 'dei diTitti. sulle terre néllai 
toro estrema evoluzione, nell 'assestmnento uitimo nel quale li. ha 
colti., dirèi fotografati , il momento della nostra conquista. 
A tal proposito , appare di prima importainza procede11e alln 
netta <distinzione dei. due concetti cli. di.1·i!tt@ sllllle persone e diritto 
sulfo cose eh.e a'J:'lpalÌ!a110 accavallati nell'o,rdinameM1lo fomdia.rio etio-
pico. La fonnula « :i:icoliloscimento del d.i!l'itt@ dei nativi » deve es-
sere rnterpretata come i·iconoscimelìlto dei soli. dirttti acquisiti « sulle 
cose » mentre i diritti« sulle persone », chg si compendiavano nel 
diritto di riscossi,onc di pa,rti.colari tributi terdeTi (ghebbir )., 
sono scomparsi per un principio basilare della nostra lt:gislazione 
per il quale il diritto sovrano di percepire tributi è proprio .e unico 
nello Stato. Non esistono dunque più- i ghebbar, nel senso che 11-011 
esiste piùi i1 ghi;:bbr, eioè il tributo tipico donde harnrn derivato il 
rtollle, e .che eos1itirlw1 le prebenà~ di gultegnà, rt1elcaguà , bala:bbàt, 
ecclesiastici etc. 
L'unico percettore di tributi è lo Stat-0 per diritto di autorità 
sovrana. 
Premesso quanto soprn, mi scnsrbra sia questa la sede opportuna 
per fissare la portata giuridica di un noto istituto· _quale è apparso ,; 
nel Harar sotto il Governo abissino: il gult ,; app1mto perchè FJ.e! 
diritto ·del iulteg1ià appàiono bensì accavallati, ma nettamente di-
stinti, il diritto sulle persone e quello s1!1lle cose. E rnentFe del pri-
mo è investito il gultegnà, del secondo continuano a disporre esclu -
sivamente gli utilizzatori del terreno. Ciò s~gnifica che anche 9'1!1'111[1-· 
do il gult~gnà dispone in nome proprio delle terre « $heffà >> o 
« mancù.t », cioè delle terre incolte o abbandonate, non « vende » 
ma (( assegna )) cioè a dire egli esercita un diritto connesso alle Sl!l.C 
:hmzioni di pubblico amnùnistr.atore, rappresentante del Governo 
in seno al « _gult merièt »_ ,; ma in nome proprio ègli non pMÒ mai 
« vendere » 1perchè, ripeto , nella figura d-el gultegnà esula del tutto 
il concetto di proprietario terrier@. 
Nelle terre quindi del gu1t hanno pieno vigoreì i diritti acqui-
siti dai singoli coltivatori, permanendo pertanto il caratte1Ht tli de-
manialità per le terre incolte ed abbandonate che il _gultegnà po-
trà assegnare in coltivazione, ma in diritto di rest (pr-0prietà) solo 
in seguito ad autorizzazione del Governo. 
Il _gult può quincli liberamente costitu.i:rsi su qualsiasi superfi-
. cie senza irnpOl'tare menomazione alcuna nei diritti t·eali ivi preeo -
s~iuµti. e ricon~sciutj. _ 
Il diritto çli ~ignoria del _gultegnà importa solo uno spo-stamento 
nella figura del percettore deìl ':imposta del ghebbr di cui è lui il 
beneficiatrio, mentre allo Stato rimane 1'asràt ( cioè la decima) e 
l'aTàfa (tributo caratteristico del hararinoJ A certi gultegri~1 di pa1·-
ticolare importanza, il Governo abissino autoriz2lava anche la per-
cezione in proprio della decima sul raccolto. 
Pµ,rallelo al diritto del gultegnà si svih.ippa ·quello del meìlea-
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_;;gnfl cihe -ha Ja· stéàSìl- gitti.4dw1 sfruttuta. lit guit è :.en,.pte moltò ·v;t-
ste meatme il melcagrià~p\11.è aver .li:t,niÌtat@ i[ ~U@ . dlmtt@ di signori.i 
a e~igtrn superfici; il gultegnà è .. .sempre un potsente, un not.abil!e, 
un grande capo, mentre il nièlcagnà pu-Oì -essere anche un semplice 
soldato. Il priin-0 paga u:n _ghebbr che l1a cara«:ere del tutti!> simll>@-
lico ed in certi casi, come si è visto, h1cassa anehe l'asrat dovuta dai 
coltivatori del gult meì"ièt, mentre il melcaignà doveva versar,e ail 
Governo l'asràt, l'a1.iafa e :m.età del t1·iil1ru1'0 del miele ehe ineassav-a, 
oltre a tutte le obbliga.zioni di carattere straordinario che _gli p@teva· 
!ànporrc il Governo e che non venivauo invece imp@ste al gu1tegnà. 
Le J>T@porzion~, la statui-a s@n0 Gli.,vei;se, ma la #'giiii-ra -~t1m:-idire11, 
nella sua essenza, 'è sempre uguale. Entrambi sono ìnvestiti d'un d,i-
ritto di carattel'e ternporaneo, inalienabile, sono sempre dei rapp1•è-_ 
seF1tanti del G0verno 1~ella circoscrizi@ne asseg:Nata, im,estlirt:I <!lel di-
ritto di prelievo a proprio personale beneficio di determinate ii~po-
sizioni tributarie poste dal Governo a carico dei contribuenti ter-
rieri della circoscri,zione. 
Partendo da quest'ultima caratteristica e _ _prendendo come _,pun-
to . di 'i~a_ generale il 'beneficiario del .ghebbr, possiamo dire che. 
sott0 ill passatò 1·eg:Ì!lne tutta l'innne0sa vastità detfo terre, 0ggetto 
di diritti reali da parte di terzi, rientrava in una delle seguenti. ca-
tegorie: gult della ex famiglia ùnperiale, gult di notabili ed eccfo-
sÌ!astici amara, _gll!lt di halahbà,t .( cap.i l0cali degl~. Arussi), ter" 
reni !Olei quali il ghebbr pagato dai coltivatori costituiva la J!'laga del 
melcagnà. Ecco pe-rchè capiterà a qua](cuno di. sentire dalla pop0fo-
zione nativa che qggi tutta l'Eti@pia è un _gtilt immens@ de1l@ Statm 
itali-ano. Indubbiament0 _ lo svilu.ppo del 1;a_gionamento - pur nel 
contrasto evidente - risponde a principio di l0gica conseguenza: 
poichè. i rgul,tegNà e mdcagnà di ~111 tempo s0110 sooll'!pa11si, poichè 
tutti i \tributi terrieri affluiscono, senza pìù alcuna partizione, al 
Governo italiano, è costui ora l'unico e grande gultegrià dell'mtio-
pin , legittimo suceessore dei _gultegnà <l'ltel passat0 per _que1 cl'.fu-itto 
di conquista ch'è il sigillo1 il _prii1cipio primo donde hanno tratto le 
loTo origini. tutti i ,pFovvedimenti terrieri dd passato regime. 
Da quant@ ,soprn detto dtw·e c<mcll!l<il:ersi ehe gli istituti del 
gultegnà e del melcagdà esulano del tutto èlnllo stùdi@ tleterminativo 
dei diritti tel'riìeri f.ormatisi nf\l ~sato, ·appunto rrchè · nella es- _ 
26 
senw di questi. istituti il concetto di çliritt:9 ·« aél rem >> è · c,)rnple-
pletamente est:J:aneo. 
Per quanto riguarda l'istituto del melcagnà , il principio s0-
pra esposto subisce un'eccezione per quella particolare forma di di-
cfiritti reali di cui i rnelc~gnà appaiono investi.ti n ei tene112- « hudad ». 
::VJa di questa par ticolarità andrò esponendo n elìe pagine successive. 
All'epoca della conquista itaìiana, nei territori del Hararino e 
Giggiga, esisteva:no dei gtùt solo a favore del negùs-neghèst e del-
l'ex imperatrice, mentre nel Cercer e ~1e_gli A.russi vcennero ergtti gult 
privati accanto a gult della ex famiglia imperiale. Cosi, ad -esempio , 
negli. Arussi, sul patrimonio delle terre di eccedenza, costi.twito dBli 
tre _quarti delle terre di appartenenza ·ai balabbàt, una _quota di det-
ti terre1ù fu eretta in crult a favm:e dell'aghèlr-gheITT. di quel ghesàt. 
, t, V t, 
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Nei corso della trattazione ricorrono trequenti i termini di 
proprietà e usuìrutto come traduzione di terre in rest, di « colò » 
di gara.cl e di scibèt di _gfuehbar. Anche a tal proposito si r end-0nao 
opportune alcune premesse: 
Anzitutto i diritti reali ha1mo tipico carattere individuale. 
ProprietB. agricola di aggregati etnici non ne esiste nel territ,orio 
del Governo del Har.ar. Chi coltiva la t erra e la fa prodmre, una 
Yà'ita pagati i trìbuti o il fitto, tiene peT s'è e per 1a sua fanùgli?1. 
i suo'i prodotti con un eventuale dirit to di continuare nella coltiva-
zione che riguarda la sua esclusiva pe1·sonru e che egli trasmette a'i. 
suoi eredi. Un usufrutto a carattere cò'ilettivo .1@ si· riscontra invece 
ne1le regioni dei bassopiani, tra le pop@lazioi1i dedite allla [P•astorizj.a, 
presso le quali, per antiche consuetudini, sono "èliv';i'sli. :i pascoli che 
,·ep.gono collettivamente sfruttati dai vari aggreg.ati etnici. 
Circa la portata dei vari diritti reali, quali si sono venuti for-
mando sotto la passata dominazione, ~ccoLTe accennare che non sa-
rà mai possibile un incasellamento giuridicamente preciso negli jsti-
L1.1ti corrispondenti della nostra legislazione. Il concetto stesso di. 
« diritto reale », ndla sua genèrale enunciazione, ha una portata 
restrittiva quando si pensi che J'Lella sl!ta estrirnse~ario11e non è in-' 
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sita l'esclnsione Slll bene oggettto cU €kr:iiit~, diii l1Jl!lalsiàsi interve1;i-
to esti'aneo. Al !illis@ip).1ra di <~gnJi oaso • i!Pil'ev->i'Bt@. dàlfa le:gge, è l,a 
vol@ntà superi@re cteilo -Stato,, direttailililellfe inanifestata <llai su@i 0r-
gani esecutivi, Ghe si riserva im o,gni . momento U diritt-0 di infl-0r.e 
sulla portata dei dirìtti ·rea:li acquistati dai. suoi sudditi,. con chia'F-a•-
dimostrazione che il principio alla forza soverchiava del "t4-tto ogN~-
t eorico principio di legge. · 
Nella struttura dello Stato abissino l'azione di,retrta non j,J;icon-
trava qui.ndi le delimitazioni di. una s:liera di. azione :im.!po&ta da un 
potere legislativo3 era li!loe1·a di esprun'dersi- ovun_que ad a,11,•ro~'tl'ai@ 
degli int1messi di c@tl.l[Ì d'ìe tale ,;}'>otestà <llieteneva neUe sue mroui. 
Tutto per 601rn1l!l.lere. che i te;rmirui tracl@tti nei oonfu~p@tru-· 
denti istituti _giuridiei italiani debbono essere considerati alla luoe 
del ~assato ordinamento e non del nostro ordinam.ent-0. Per ta}e 
fatto, quando noi parliamo di proprietà, possesso, usufrutt-0 · et_c. i1-
feriti al cessato regime, sappiamo che detti termini assumono dille 
colorazioni « sui generis » che rivelano l'im.proprietà in linea _giuri~ 
dica della traduzione. , · 
A un'ultima determinazione di pruilci;pio sulla quale si avrà mo-
do di insistere viù volte nel corso della ~T.attazio11e ,Ferchè indub-
biamente della massinrn importanza, s'~pone oi·a accennare: 
Anche nel territorio del Govemo del Ha~·ar, come in altri ter : 
ri.tor.i di Eti<P.ia, il regime degli amara ' ha asserv,ito al suo t;,goistjc0 
ii.nteTesst la popoi]aiione galla coltivatrfoe, ma n@n ha affatto - in 
Hnea di principio - l?roclamato lJIID! "<1lkiitt0 reale diretto e irruilil1Ùilim·to 
su tutte Ie terre di tl!ltt@ il territorio dii, c0~1qiuista. 
Angherie -e s0prusi erano ai ogni g:i.i(i)rn-O. Ma queste si 
compendiavano neHa richiesta cl.i. sem,p-i>e · nuove prestazi-0ni 'e 
nuovi versamenti illegali , che legittimavano la formula _per . cui 
dei coltivatori venivano « dati in paga », c@n una terminologia eh.e 
rende bene lo stato di servitù della _gleba s0tto ~l _quale questa _gente 
doveva lavorare. Ma, ripeto, l'angheria è contro la persona non 
contro il bene sul q:uale anzi si davano le piùi a!~pie . assicurazi0ni d~ 
lfbfll'tl t.rasin.isl!Ìo~e ereditilria _péi-ohè .il ghebbhr _( colthèa.t0ré de1lw 
.terra con carattere · di usufruttuario pe1·petuo ) sentisse ii pun-
golo di lavorare afacremente ìl suo a_ppezzamento per trarre tanto' 
dn poter pagare. i tributi e anche sfamarsi. 
Insisto sul concetto perchè si va diffondendo e lo si sente spes-
so proclamare 0011 tutta sicurezza, questo principio c-0mpletamente 
errato: che il Governo abissino ha incamerato tutte le terre di 
conquista -senza distinzioni cli sorta. 
Il passato regime - in un _pr.i.miss,imo tempo - ha inca1nerato 
d'autorità -solo una qm>ta d~. terre incolte per consegnarle alla sa~ 
gente; ha imposto dei tributi sva:riatissùni e onerosissinili ; ha 
ristretto , nella pratica esplicazione, quel d,iritto di libera dis_poni-
biJità terriera che si -arrogava anteriormente il coltivatore, ed ha, 
infine proclamato il suo diritto sovrano sulle terre. Tale afferma-
zione però, non si estrinsecava in ,un diritto reale ma bensì nella 
fo.coltà di essegnare- i tributi d.i dati terreni a da.te _persone. Eria, 
l'esplicazione d 'un diritto di sovrnnità che _poteva comcidere a,10.he 
con tm diritto di proprietà, ma solo nei casi cl~. terre confiscate, 
jncolte, abbandonate, e non assegl.1ate, così clte, quando l'impe:it.a tore 
confiscava un terreno per feUonia o ribellione del suo avente diritto , 
non revocava un diritto reale suo proprio a suo tempo dato in con-
cessione, ma bensì si valeva delle attribuiioni consacrate dalla con-
suetudine, di capo · assoluto di uno Stato a sfon'do feudale, per cui 
egli era legittimamente :investito dd son-ano diritto di vita e di 
morte sui suoi sudditi . 
Tale principio f' fondrune11tale ed è .universale : va daHe le rrc 
dell'Eritrea a quelle del Harar e del Galla-Si<lama. 
Per suffragare tale affermazione, concludo l 'a~:gomento con lu 
parola autorevole di due colonialisti di indiscussa autorità: 
. Il Moreno, in una sua recente pubblicazione dal titolo: « l l 
Hegime terriero abissino nel Galla-Sidama », dice ad. un dato punto: 
« ... ... . si ritiene generalmente che gli abissill(lJ abbiano espro-
« priato in massa gli abitanti {lei _paesi conquistati. Usurpazioni ne 
« avv-enneT~ in . g_ran numero_; molte terre rùnasero senza vropriie-
« tariò perchè le popolazioni erano state sterminate o condotte via 
« in !!:Chlavitù, ma il principi@ fu quello di la!lciare ad ognuno la 
« sua-proprietà, n~ll'intonto di megliò sfFl!lttaclo_ :a profitto dei _ con-
« quietatoti -», -
E il Conti hlossini_ nel imo volume s< J>rinéipi di diritto con-
suetu!dinario de1l 'Eritrea », edito nel 1916, dice a · pagina Hl-112:' 
« Vero è> ~he spesso intendesi dire da,gli abisshìi che tutto Ìi del rn. 
« che il paese e la terra sono del· r~ ; ma cotali _parole sono ben 
« lontane dal voler esprimere un concetto giuridico e nòn aebbonsi: 
« punto intendere alla lettera. A tale r~guardo non so tra!11:enérmi dal 
« trascrivere l'interpretazione che di esse vien data in una memnrin,. 
« lil'l!I.Jl ooltisshno funzionario coloniale, secorido le eoncordf-i11diau-
« zioni dei più assennati ed intellig,e1,1ti notabili e anzinMi dell'Eri.-
« trea: «1L2. terra è 1clel Governo, si dioe, per affermare che co1nc .il 
_« cielo è di Dio, la terra è del r e. Noi ticorria:mo a questa affernut· 
« zione quando· abbiamo l'intenzione di far risaltare la potenza del 
« Governo, ma non intendiamo affatto di alludere al ,possesso. dei. 
« campi. Quando la frase suddetta si rifèrisoe ai campi essa vuolo 
« accennare soltanto a c1uella specie di padronanza o tutela go,,ema-
« tivn che si esplica nell'imporrei i tributi. del suolo e nello impedire 
« i sopl'Ui e le ,v:iiolienze. Ma nessuno ci può togliere le nostFc terre: 
« il Governo dà i 
1
gradi, le carichiei, i ig,ul~i> e li può togliere; le no· 
« st11e terre, no,, a meno èhe non le co11fischi in seguìto a colpe ·da 
(( noì COilllUesse )) . 
Sempre a tal proposito , il Conti .Rossini, recentemente così sm·i.-
Yeva (Uoggerat, Hai.a GaUa e Zobul ; fascicolo febb1·aio 1'938 
del periodo Africa) : 
« Occorre anzitutto respingere un ei·:rort che s_pera, u aver clilc-
guato ·da un pezzo , ma veggo conti:nuare ad affermarsi.: che, cioè 1n 
Abissinia la proprietà del suolo sia deUo Stato, eioè del .re, non 
essendo colà usciti - prima della nostra oon_quista - dalla confu -
sione o i:dentificazi:one tra Stato e re. E' l'estensione ull'Etioiiiia d'u,1 
concette- giuridico che h1 Europa valse dm·ante il medio-ev~; ma l'e-
,-oluzione storica deU'Etio,pia fu interamente diversa da quell11 del -
l'Europa. 
« In Etiopia la monarchia dovette senpre àspettaN :i. diritti lu-
Gali ; affermare uJ1 cHritto dello Stato sulla terra è affermare cosr1 -
i nterarne11te difforme da quanto r-o:mportauo la fonqwz,ione e fo ;1rnl-
gimenfo storico della mouà.rchia laggiù. A.fferma.tr1o è most:1:are di, 
non essersi neppur reso conto di quello che la m@narchia aibissirw. 
fosse. Come avrebbe potuto, un re, dispgn:e di te1-re possedute d~ 
privati in loùtani paesi quando egli stesso non aveva neppure ·1a ca-
pacità di disporre, a suo talento, dei com~ndi supremi? 
« Debbo inoltre poi rammentarn la distinzione, che da m0lti an-
ni. ho lumeggiata, fi:a terre delle antiche pro~;incie abissin~ e terrei 
di nuova a1messione~ distinzione ili. :fondamentale imp@rtanza. 
« Le nuove conqmste, fatte dal re, quasi· sempre C<!HJ. 1€1 s@fe sue 
-nùlizie particolari, potevano, ent!l'o ceTti li:initi, venir c~nsilll.ernite co-
me ampliamento delle particolari pToprietà del r•e; questi, c@me. du-
rante · la conquista poteva i.nctmdiare e <listruggere villaggi, predar:e> 
e confiscare raccolti é greggi, ucdi.dere o privare della pe,rsonale :li-' 
hertà gli appartenenti al popolo da lùi combattuto, così avrebbe 
potuto considerarsi investito del diritto di disporre, come suo retag-. 
gio, delle terre conquistate. 
« Peraltro, almeno pèr quanto potei acctn·tare, mai o ql!liasi ma~ 
si addivenne a totali esp1·opriazioni in mass·a, anche se _poi us1trp-a-1 
zioni e soprusi avvenne1:o a iosa: del resto , lo sterminio o la ~ga di 
popolazioni lasciava sempre larga disponibilità di tene abbandòn.ate• 
(tafi, taf). Si ebbero .bensì avocazio1ù parziali al re del territorio con-
q~stato, ·cli due terzi o ·in altra misura, 'fino di nove decimi, E ormai 
è stato ben h;meggiat<;> da valorosi 1-icercatori come le terre co1~qui-
state ,potessero passare, in godimento o in ,proprietà, ad ufficiali ed 
a §oldati >; . 
· Meto'd:ì è• ~roceclura· di accerta-mento ter-r-ier-o 
L'acçertamen.to ,. riferitèJ al problema giu.rid.ic0 ddle lelìl'e . eg-· 
getto del presente studio, importa la determinazione dei diri_tti reali 
costitwtisi su "IJJJ.a data srq~erficie a norl'na ·delle disposizioni fon.diarti.e 
tlel <Governo abissino, per eledur1~e qui.ndii, in 00nseguenza òlel 11ap-
pmto cli successione intemazi,onale' .e a: !Il-Orma delle cl.irettive e ordi-
namenti v~genti., i ;diritti che debbono eJ3'sere riconosèi'uti. a l'twore di 
terzi e ,€J_uelli di p ertinenza _ dello Stato successore: 
Nel caso pwtic0 a.ttuale; non essendo ·aillcora possibile "lÌ!n allac-
ciamento a 'disposizi@ni di ·1egge, e 1>1:1a111ca1llcl\o ~uindi "il_ p.resupp0stu 
donde l'accertamento trae la sua fo1:za e autorita è OYYÌ.o ehe le so-
luzioni. adottate là dove la n..orma è assente, si basi110 su semphò, 
presl!lnzioni, rivestendo tm valore del tutto contingente e pro"vis0'l:i0. 
Ma la necessità urgente . e inderogabile delfo ra,pi<fa valo;uizza-
zione agFicol.a dj_ queste tene, t'ichie_dlc ch_e il problema_ terrieTo sia, 
egualmente affrontato, sulla SCOTta delle disp~sizioni i;1rinisteria.li di 
massima adattate alle conclìzioni particolari ai t erritor.io da1le diret-
tive del Governatore <lel Harar , direttive che hanno come prì1nci-
pi0 _ informatore la preci:sa , i-ealistica visione delle poi:ìsibili ripercus-
sioni nel campo politico à.ei critei-i strettani•ente giuridici ed eeoJlio-
niici che ·presiedono alle opernziorli cli a9certamento. 
Premesso quanto sopTa, scendeJ1d-0 ! ul terreno pratico degli _~c-
certamenti, e volendo erigere a sistema le s:i.ng,ole soh1,zioni aeloftat.e 
11el corso delle 0.2ernz:i:011:i. finora com__p1ut€, mi sembra che _es_se sì, 
possano in definitiva rico}icturre a due sistemi ·tra loro co:mpfoita-
meirfé .. diversi: 
·o presumere in linea di massima ttrttii i terreni 1.1ggetlo di di-
1:itti. reali da parte dli terzi e procede1·e alla ricerca delle siagole sw.-
perfici cli sieura e ÌB!Controvertibile appa1:tenenza al ~lemanio patri-
moniale dello Stato in base ai principi esposti nel corso della trat-
tazione ; o stabilire in v;ia di _principio su d€terminati t eneni partii-
. cola1·mente interessa.11.ti la colonizza~om~, tuia presunzione apriori-
stiea di demanialità, e ;invitare tu,tttij i pretesi :t;i,tolari di diritti reali. 
a 1n·od1.1r.re: i !relati.vi documenti p1·obatori. 
Le due diverse soluzioni vam1-0 strettamente coUegate e alla si-
tuazione agricola _dei terreni, e alle esigen!lle 'della . ccil01-ìizzaziiioue. 
"Nelle zone ohe prnsent<at:i.o c-0ltivazi0n!i !in atto _partìcolannente 
intense, è certamente da adottarsi il J!HÙUo de;i. sist-enri; da.I punt@· 
di vista strettamente po litico e per j_l valore eoon~mic@ attuale dat0 
dalla massa di _produzione dell'agriooltma indigena, è consigliabile 
- almeno per ora ·- non _porta.re turbamenti nè inqui.etu.wni, nè 
sospetti' al tranqtiiLlo lavoro dei :nostri sudditi. D'altra 
0
parte·, 
quì abbiamo già una produzione in atto mentre è verso le terre in-
colte · che la colonizzazione deve eminentemente orientarsi; saranno 
q~este -ehe, una volta messe a coltura, . daran~10. w1a pr-oduzione- nuo-
va, e in .definitiva nuova ricchezza. 
Là dove l'agricoltlll'a indig<m~ è i:n riigoglio si d:e,;e ·pa1·tiJ:e quin-
di, a tmio parere, da una p11esunzione « :hilll'is rt&J.tl!lm » scaturita· €1,a ~M1a 
sem;phce considerazione di fatto: lavoro i.11 atto presume Ja iJil!l,'esenzBJ 
sul posto di titolari di. fuitti suhla teru. 
Questa presunzione perdeTà il suo valore di fronte -a terr~ con -
fiscate o appartenenti sicuramente al demani.o attraverso· le varie vie 
traèciate nel corso a..e1 presente studio. 
Il secondo indirizzo troverà invece la sua base propizia là dove 
le terre incolte si presentermmo ad alta percentuale. -E' attrav,erso• 
questa via che si preparano i comprensori per ]e grandi · e rnecli:-e' 
concessioni. 
Si tenga i,nfatti p1·esente cla:e le proprietà demaniali pe:r princi -
pio di confisca o di successione al Governo abiss:iu~, si _ t,ir€senta:no, 
in ~enerafo, ovunque frazionate, racchiuse tra superfici. -oggetto di 
diritti reali da ,J)arte di terzi, con appeZ/Zame11ti n~n eccedeHii di re-
gola ·l'ampiezza di un kalàd, l'unità ti.po della proprietà: tertiera 
abissina, corrispondente a Ulla media approssimati.va cli trenta ettad 
E' _questo un principio generile che ha poche eJece7)Ì.~ni in qualch,e 
grande latifondo dell'ex negìts-negl~èst (vedi ad esempio quello di. 
Villa B.akà - regione di Dire. Dauia _:_ di 20..000 ettari) o di qual-
che ex Iifotabile c0lipit0 da provveàùuento €li c@nfis'ca (ve<l!i .ad esem-
pio le proprietà terriere del fitnur.ari Bun:ù. 4pte ~fall'iam - nel1a 
zona di Aselle). · · 
Con il prin1-0 s-istema si potrà quindi cli mass:iana dar ,,ita uni.-
namente a modeste concessi~ni cipitaliÈtiche o di .,pic,~oli -pcroprie-' 
tari coltivatori diretti, clistribuite su quei kalà'd che per requi-s.i't:i, 
intrinseci ed estrinseci si. J'ivelino idonej ad Mooglie1·.e i -.nostri oon-, 
cessionari. 
Ma per la 'fornwzione di vasti comprens6ri, in rap1~orto alle me-
die e alle · grçdi ci,ncess.µmi ~lita1ùitic'he . e _denwgita.µ,cke, rite1~e;o 
si dleliJTua l'ic@rlè~n 8!f iHm CTJFJ.clut~orn · indiealf>(l) cml econd0 sis•tema. 
til' · ql!lesta, a mi0 avviso, la via wiù. ag~vole e !W~m rapiél!a, speciie se si 
tiene li'resen.te dm il n1ietodo_ cld1e pel'mutit, sp1%so suggeTito eo.~.1e 
la via- migìiore per gil\Wl!gere agli indi€mamiLan 1enti• ten'ieTi, si è ri-
ntlato .all'atto prati.è@ qu.,asji sempt·e . in.M@ne@: e -perchè l'indigeno è 
ràdioah> molto pitt dite FJ..on· si - creda al~a terrai trama1i1.Elàtag1i dai 
sm@i vecchi e 11rppone quindi · qu.eHe resistei:Ì.rze vedJali · di :fro1il!te HHe 
qèra:1~ mo 'azieme di l@rzà è -nel rnomeN,t-O a'liuale del tutto seonsig:liia-
bile; e ~ei- Ìe diftiieolitlà irntrenti hi o]iera-ziìmù stesse «1.i pen:n1:1'ta , { !ìiÌ:· 
cei·ca clelle Slll;}'le'l·fici. <ila [lilermutafe, ·~.isl!l>ra, .delle ai·e.e, -com.triartti ·cl~ 
J'ittan?Ja i1iJ: corso, eafo0l:0 dei fumt'tri pelilldi@ti, aitlhanclom.o · <i!eU~ aL)}ta-
Condl!ld~ndo: te.1Ta ID11 gran parte inicqJta e pTopizi.a a da'l; vi;ta · a 
g;rJ;tmih concessimii l!>er a111p:iezza di sl!lperfi·G:i,, ~tbicazione, ri.so,irse 
iÌJfjirid1e, ,à11titud[1~e e aF1~1nento ··dii. teTreMo, ~.a accertata ric©,n-ehd0 
al secondo dei prinoi1J!li suesposti. , 
P~n;;egll!eli'clo J:'Hl~ fa .reg@la di ili1cfe.n.;re1i1:tar~ e · inéora:ggi:a.i•é al 
111assi1r,r,10 l'a.gricoh~uà -dei aativi, i1 GO've•mat~re -intende Ghe si~ 1ili'a 
lor0 formale ass,Ì,@M!l'a!llio:ne che Je·, supe1J:iei .in prodt1ziome, sep!J:'>eire 
~1biteaific eFJ.rtrP i :oompl·eI<1s0:ri, saralliH0 .J.asciate a loro cl.isp0sizi@ne., 
se111za proeedere p>er @ra àd almµ1 a0Ge1·ta1it1-ento .gi.uridieo e sentZ.!'• 
e{U,:imli speei~care a '(,'_li.ile titolo e sott'1l quale forma , pm·ç'hè, nn.tlmal-
iLl!l.elil!ie, Je cohuil·e 1,10n vengam.0 abbai11€10nate_ 
r F'o:i,chè si~'lllH~" partÌ11ii clai prèsupp@slt@ che si tratta di eo~ture ia1 
esigua percentuale., è IDMtile e peric@l~so melfinteresse stesso del fa,t-
tl!lrn c1i111cessionario , (àliseonoscere o aiilehe sottropon•e al ·vagli.o dei. 
d@cl,umenti p1·ohatori, questi stati (Ìii faLto. 
Ho deit@ nell'!iinteresse stesso dei futU'ro concessionario, in quai4-
~u e.gti hta la necèssità di. 13a;a11tirsi mano d'@pern fissa suì posto , 
[l1H'@mlema q1rnsto che 1110m ~esit@. a defin.iPe fomdainentale JilCT !il pfono 
sm.:cesso della t'L@Stra e@klniz~aii:on©. 
Pe-r i ite:i.T,etli -ino@lti, invece. il loro indem.a~1iwnento i:-isp@ll!de a 
pri•1Hciì)i logici e rgiuridici a un t empo:' il f.airtore guerra, citato a SC!1.l-
sante per lo stato old aliiban·dono delle terre NOl1l ptLÒ, a mio avviso , 
<tsse1·c arttualment;e p~:eso :Ùfol e0nsidcr.azione aJ.cumJJ. data la trru:i_<~tull~t;à 
p@l!itica , pàf€'ttaj e· ~.01vrniia che da tem,po regna s1,1 tutto 11 te1T~fori10 
del Gov~n10 del Hanw. Passmio ; g·1i a1~l{i . e ,il turbine 1·ige:nèraioù:i 
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che ha scosso l'~tiopia non resta più su ·queste teTre che un :riçen·d<:J' 
sempre più lontano. In linea di massi'lna , ch,i a1 giorno d '·oggi Jil-OJllJ 
ha ancora ripreso le colture d\m tempo significa che n on ne ha più 
le possibilità: 
Qra. l)nteresse dello Stato esige l 'indemru1iamfnto di queste ter-
r e, almeno per queUe superfici che rispondono alle esige1;1ze della no -
stra colonizzazione. Principio di gi 1,.1stizia vuole che si ~ndem1iz-zino· gli 
espropriati ma principio di logica VL~ole ohie i i'or-o diritti non possano 
essere riconosciuti, se non sulla base di prove scritte, 0-ggi. e<.1me 
sotto la passata legislazione abissina. Guai dare varco su questa 111,1:a-
teria alle p rove orali, in un paese dove il oosti.monio si comw,1:a e. si 
,·ende, doYe una frase. un'affermazione. un giuram,ento, ha1mu .un 
regolare prezz.o di contratt~zione. 
Tale procedura d 'ii1demaniame11to non, può d' altra parte cosh-
1:lJ,Ìre una innovazione senza precedenti, potendosi rial~acciar~ .a 
yuanto disposto dal Go,·erno abissino quando ha proceduto all'inca-
meramento delle terre di eccedenza (tirf) sorpassando -peral;tro su 
ogni considerazione di _ logiça e di giustizia e su possibili compensi o 
indennizzi per le tet:re incamerate. 
Un altro precedente i11 l!E..ateria io offre i l passato G0ve~·110, 
quando per l'allarme suscitato dalla carestia abbattutasi . suH'Etiopia 
nel 1922 (era abissina), foce apparire sul giornale di Addis Abeba 
una comunicazione del Ministro dell 'Agricoltura per la quale .lo 
Stato :POteva liberamente assegna.re a tei:zi, peT coltivarle, le ~enc-
che si persisteva a lasciare incolte., presicinJ.endo del tutt~ dai d;i ritltl -
reali acquisiti dai singoli. 
La comunicaz~one ebbe _più il ~mtaittere di spauracchio e non 
mi consta che abb!i.a a,·uto p-ratica attuazione, ma <,:ÌÒ non toglie che 
essa siia apparsa con. tono umciale, come ben ricorda qualche stra-
niero che in quei tempi già la,·orava su qu~ste terre. 
Si consideri inoltre che, nella più parte dei casi, l'assegnazione 
di terreni i:n rest. come risulta dal complesso della trattazi,one, era 
il corrispettivo di oneri , quali il servizio alle m·mi, un impiego civile, 
date prestazioni di lavoro , o almeno il pagamento del ghebbr a fa -
, ·ore di una data persona: oneri tutti dai quali il pTOprietario o usu-
fruttuario terriero si è ora liberato in virtù del ri.rnlgi1mentu di 
si,ia;temi apportato dalla conqltista italiana. 
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Gli accertanumtii ll>asati sulla pnisunzi@ne · di den1aniali:tà delle 
'fe.Fre incolte prcseF1taF10 infine il grru.1. p1~gi0 'cliel(:a imrnediatezza,-
basandosi su se~np1ici coiistatazioni 'd,i fatto e s1iio.nolando d'altra par-
te la meissa a C(;)ltma di 11,_uove superfid dà parte dei rispettivl pro-
prietari o usufruttari, indottivi dal timore di peTdere le aree nou 
ancora sfruttate ag·rarianaen,te o le cui colture sono state da tempo 
abbandonate. 
Avvantaggia infine gli interessi della n0stra colonizzazione agri-
co la in quanto mette a cliisposizi@ne del d~manio patrimoniale teT-
riern 'IJ!l complesso · di superHci! partioolanue1IDfe idonee allo sfrutta-
mento. ~t'ale s@lill,z-iione infine si pTesenilia in annonia c@ill qtii€1 
pr.i.nd.pio ge1rnrnle 4i c1!lii si ha già trattat@, 11:he impone il rispetto dei 
diritti legittimi acquisiti dai nativi sulla tena, nei limiti però imposti 
dalle esigenze di coloiaiizzazione. 
In rapporto poi al momento politico a,ttuale, si può assicurare 
che tale ordine di direttive non sarà fonte ~i agitazioni e proteste 
nel territorio del. Governo del Hara1· . L 'esp_erienza fino ad oggi 
acquisita i;1,1i, fa coùvinto che turba l'elemento indigeno molto cl.i piii 
1un caso 1~el qwale ~,eiaga cl'iscm1-oscil!lto il bmon dirit!o cli clìli fua ~li,s -
socla,to e tùttora c@Ith,a i~ su@ terreiiJ:@, Qhe mm l 'acqu,isiz,ionc al 
demanio di un lotto di terre incoLte. Il fatto stesso di 11011 sfrut'tare 
1a terra già di per sè stesso indica che l'acquisizione ·non lede in-
teressi diretti. 
Con questo ragionamento, mi rial1accio a quanto già -accennato 
nella pTemessa, e precisamente dove ho detto che al di soprn di 
ogni r agionamento giul'idico, son0 convinto che 1'indemaniamento 
dd territorio d~ve essere eminenteine11te diretto veTso le supe.r 0 
fiei incolte, indwlgencl.10 invece verso chi ha messo a coltura un dato 
appezzamento c@l ptop~·io lavoro di 8!Fl!lilÌ e all!Fli: in 14uesti casi l'ac-
qui.sizione al demanio cloYrebhe essere operata solo quando il carat-
teTe di deman ialità si presentasse indl!lbbi@ al cento per cento. Tale 
è il caso, ad esempio, di coloro che lavorano s1:1. rest merièt <li sudditi 
colpiti da formaì~ provvedimento di confisca. 
Ma nei casi incerti, meglio propendere, - in linea generale -
veTso il riconoscimento del buon diritto del1'indige110. 
E poichè tale decisione costituirà uno sti:m@lo che lo perE<uaderà 
a continuare con più. lema nello sfruHamento élèlla sl!lperficie colti-
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,·ata, ritengo tale soluzione opportuna anche dal puato d.i vista_genè-
rale dell 'economia, dato l'apporto atti.talmente fondamentale èhe alla 
battaglia dell'autarchia dà l'agricoltura dei nativi. 
E' o~io che i principi direttivi tracciat i _d.il Governo de! 
Ha.rar importerann.o le loro ~ccezioni ; si ttat'ta di un modo di ri-
solvere a carattere speditivo, che. co1ne ta1e, ri!chiede nell'a_pplica-
zionc dei vari casi quel principio del buon senso e dell'e_gnilibrio ch'è 
dote prima di ogni esperto funzionario col1:miale. 
Così è naturaìe l'opportunità di procedere coJ1 particolare cau-
teìa nell'indemanirunento di quote di rest incolte, yualo,a il restegnà 
si troYi nella materiale impossibilit à di attendere ai suoi rnteJ;essi 
perchè sottoposto a pena detentiva o confinato, o t rattenut o pe,:ma-
nentemente lontano daHa sua proprietà per un determinato mot ivo. 
Si tenga inoltre presente che viviamo ancora nel periodo deìl'imme-
diato dopo guerra e che il fattore bellico ha portato talvolt a veri 
sconvolgimenti nelle compagini familiari. Ad esempio, non saril 
certo infrequente iì caso di prop;ietà incolte per m orte del proprie-
tario non ancora venut~ a conoscenza degli ere-di aventi diritto , ccc . 
Anche ie esigenze di pascolo dovr8Ilno essere tenute in giusta 
considerazione) con ìa realistica v isione della possibilità o meno di 
spostar~ altrove le superfici desti.nate a mangime del bestiame, 50-
pr-atutto bovino. 
Concìudendo: chi pretende ottenere i l riconosci.mento Ja pal'te 
dei Governo i taliano del suq buon diritto su terre incolte, cleve pro-
durre i ·docmnenti 1·elativi, e cioè : atto di acquisito o di <lonazim1e . 
o ricevuta di pagamento al Governo abissino della prescritta tassa 
del dieci per cento sugli atti t raslativi di proprietà (asciura), rice-
vute di pagrup.ento ddl'asìàt (decima) al Governo\ e del tribut-0 d,el 
ghebbr al mekagnà o gu1t egnà. 
Suì numero degli atti probatori, considerati !i, rivolgimenti 
tuttora recenti, della guerra, più o meno abbattutisi su t utto il ter-
ritorio, i ì Governatore non , intende che si debba eccessivament e ir-
rigidirsi. 
Si potrà, penso, prescindere dall'atto di acquisit o o ùi donazione, 
daìl'asciura e anche da:I'asràt, essendo r equisi to sufficiente e indi-
spensabile la ricevuta di pagamento del ghebbr per indicare la tito -
larità di diritti reali sulla terra. Si potrà prendere in considerazione 
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anche una sola ricevuta, se capi e notabili Cllel: 1\:iogo sono' disposti 
a 'pl'estare garanzia personale a favore del postlirl:ante e se informa,-
zi@ni contr@llate e vagliate sul terreno --co_ncorderanno c0l contenuto 
del docwnent@. La -r~icevuta però· in ogrui caso non dovrà essere ante-
riore al 1925 era abissina, cioè al 1932. La mancanzà di docu.-nenti 
in data 1925 o posteriori, dà adito infatti alla pr esunzi011e che il ter-
reno, a un dato momento, sia stato incamerato dal Governo abissino 
per il mancato pagamento dei tributi per tre anni consecutivi. Chi 
invece ha pagato il _ ghebbr nel 1932, noH poteva incorrere nella 
perdita dei syoi__diritt__i per il motivo _ an~idetto, cbce nel 1935, l'ann@ 
deUa guerra -e quindi del sovvgrtimento dLtutte l,e regole e disposi -
zioni dello" stati]) di pace. 
Proseguendo poi nell'esame intrinsec@ del documento attestante 
il pagamento -dei ghebbr, perch.è esso possa essere preso in considera-
zi.on.e, occorre che dal contesto risultino chiaramente, oltre la data 
<leìl'eseguito pagarn.enfo, la firma del r iéev~nte, il nome di colui che 
ha pagato, l'ubicazione dell'aTea e la sua superficie. 
A proposito sempre di documenti attestanti diritti reali terrie-
ri, si tenga presente la necessità di sottoporli ad attento esame. per 
accertare se risultano ò -meno reahnente autentici. In merito la Di-
·rezione Affari di Colonizzazione e La,,oro del Governo del Harar ha 
cliramato una circo1are-- che ha lo- sco_po di mettere in guardia Je 
autorità periferiche sull'esistenza di d@cumenti contraffatti. 
E'. ce'"rto infatti che vari timbri e stampati del cess.f!t O Governo 
abi~sino· si trovano ancçra in mano di nostti sudditi. Naturale quindj. 
che ques_to mat_eriale~ V-ting.a opportumnnente sfruttato, seppure con 
cauta cìtcospez1one, péi la fabhn,icazione- di titoli di proprietà, tanto 
pi!ù oira eh.è~ ,wn l'isfi1iuzioF1e. «li _ un lJHicio Centrale Terriero, il 
Governo inte1de dare un primo assetto -a i-<lkitti reaff acquisiti dai 
nostri sudditi sulle terre. 
Nella circolare suddetta il Governo si è preoccupato di dettare 
i criteri attraverso i quali dedurre l'autenticità o meno di ·un titolo 
di proprietà: esame ddla carta di fabbricazione, impronta dei timbri 
(che devono risultare d( metallo e non di gomma), data di rilascio 
del d.0cument0, inchi0str0 adoperato per la seriittl!lra (cne può costi-
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1:1.Ùre un indice prezioso attravers9 l'esame ch:imicQ)., stato di l0g·0 -
rio del documento, ecc. 
Ma l'esame a taYolino dei documenti non basta. Occorre passare 
alla Yerifica sul terreno , per controllare se veramente le superfici 
ogget to di di.ritto sono ubicate entro i comprensori e per renders i 
conto se i 'documenti si r iferiscoi10 _proprio\ a quei dati terren i incli.-
cati dal postulante, cercando no,;elle prove attraverso un nuoYo ac-
- certamento svolto sul pos_to . -
A chiusura del larnro, éon éalcolo preciso o- liJppTossimativo2 se-
condo i 1 tempo a disposizione, l'accertatore scinderà la Juper:ficie 
incolta da quella colti vata. E mentre quest'ultima verrà lasciata al 
proprietario coltivatore per il prin~ipio general,e che implica il 1:i-
spetto delle superfici a coltura, la parte incolta verrà invéce acqui -
sita al demanio . Una dichiarazione scritta a fil-ma ddl'accertatore, 
assicurerà al proprietario la libera e compl eta disponibilità dell'area 
in produzione mentre per ql!'.ella non coltivata, sulla quale è. stato 
accertato il suo buon clù-itto di proprietà, egli riceverà o_ un inden-
nizzo in denaro o un ternmo in ermuta, o l'uno e l'altro, secondo 
le direttive che sull'!J.rgomento em~'Tl•eri il Governo. A tale propo-
sito, osservo che un indennizz0 -in. denaro s11Ua base del pTezz.o m e-
dio ili vendita delle terre, all'epoca cl.ella dominazione abissma , sarà 
la soluz1orìe a mio parere più. rnpida e anche più desiderat a che. 
tra l'altro, non importerà oneri finanziari preoccupanti, come hu 
potuto constatare per le fer tilissim•e terre della zona di A.selle (Arus -
si) dove i l -prezzo m edio di acquisto della terra incolta, per gascià 
(pari a t30 ettari circa) nelle zone cerealicole (uoina degà ), può cal-
colarsi s'una m edia di 25-30 talleri M. T. nei primi tempi della_ 
dominazione abissina, prezzo che successivruti.ente, soprattutto per :ii 
tereni ubicati in prossimità rli villaggi e oorsi d'acqua, è sensi1>ilmen-
te aumentato, oscillando, sempre per superfici incolte s'1ma media 
di 70-100 talleri M. T. per gascià. 
* * 
Unico sussidi.io per chi non è più in condizioni di esibire i Jocu -
menti probatori, è idi valersi dei registri fonclia,ri del Govern@ abis~ 
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s:i1n(l) , se tra q11elJt ·rect1pe1'arti Tisultano sp~ei;liieate 1~ sl!le pr~pTietà:. 
P,er la parte d~I gbi.esàt di Nai·ar - ~.:?ni:Ji>"-:temile11te te Jìegi(i)n.Ì del-
r altipiano ha.rarim.:o, Gig-giga,· Dire Daua _e C@rcer, tino a Burca, esi~ 
-st0no tuttora aei .registri fondiari a suo tempo '&ompilati da un a,p-
-posito u-f:Cicio (ghemgià-biet,- cioè tesoro) e da·lla consultaz,ione dei 
quali apparono elenc~1n.. i :garàd (usufruttuari terrier~) e i !bale-kalad 
(titolari di kalad), oon· 1'aimo"t4lzione dei successivi passaggi e con la 
precisazi~ne - peu: i titolari di kalad - della portata del diritt9 
acquis,it-tro : se si trnt_ta di rest ( ci0è di prop~·ietà) 0 _ di kalàd in 1nad~.r-ià 
( cioè iD seI!,1.plice _pa_g.a) 0 -di kél}àcl Il~ ~;irun (?:ù<!lè in l~Sl!l.:lirutto te.r;ni)_i>O-
raneo) ete. etc_. Ddt i registri si" 'tl;ovan·o ~.ra -J!lress@ l'Ufficio ·ee.n,t;ràle · 
terriero del Governo del Ha;rar che li ha 1•:ÌJ0rdinaiti e catal-Ogati. 
In più , esisteva -j n Harar presso il Tribl!lllale del Cad,ì, lUQ uifilii-
cio chiamato diwuan (termine arabo) che trac- le sue origini dal re-
gime egirill.!10- e che, controllando l'opera dd c0rrispondente ufficio 
abissino, conseg-na\r,Il{ i -titoli ·di garàd, traseriYeudo le nomine effet-
tuate all'u :liffoio del ghemgià bièt e annotanèLIO altr,esì i suocessivi pas~ 
saggi ,li cessione del titolo. La giurisdizi@iille diel diwuàn. si est~nde11à · 
rn l solo altipiano hararino. Dall'ufficio sttddetto ·venivano ,ril~seiat;i 
ii10ltrc dei docum.enti (bioggia) comprov:anti le _prop'l.·ietà a~quistatc, 
documenti che riguaràano p€rÒ, i soli terreni nella oittà di Harar e 
quelli misurnti a « giarib » situati in llll pe-uimetro di 5-6 Km. at-
torno alla città. 
Infine, come si avr~ mocl_o di veqere nrnglio in altra · sede, le 
p1·0J1lrietà terrie:r,e che interessava.n-0 cru:e,,,e e c0nventi venivano tl;a-
scl'itte sulle pagine libe1·e dei libri sacri. 
Per il territoi;iie del Ceroer, l'abega1, Tedè Havariate aveva 00sti-
tuiit0 ilil Asma Littoria m~a sJ_'>eéi:e dii uffilc¾m del ·catasto i ~1.ri. registri, 
a quanto mi ris1ùta , sono stati nella gran J,!lar.te distrutti all'epoca del-
la nostta c-0nquista. 
Negli Aruss( come nel Cercer, gli acquirenti di terreni riceve-
vano da_i Kaladtai. (misuratori dei kalàd) un documeRto a comprova 
deH'eff:ettuato acquisto. Di più, le comprav-endite veniva iscritte nei 
registri della segreteria generale di Stato (tsehafi - teezaz) e «ghem-
già biet » in Addis Abeba, registri" di cui ora sii è smar:rita ogni tra..:-
eia, cotùe- non si sono pott~ti aucoFa tr-OvaFe:0 i registr'i analoghi esj -
stenti presso le autorità locali abissine. 
S·e i tit-0li di pFoprietà accertati auten,ticiJ. ~ i rn~gistl'i fondiati. 
limitatamente, quest'ultinri, ad alcune zone, posson-0 çostituire un · 
prezioso filo conduttore nell'indagjne atta· ad accei·tare la r.éale , :i~ 
tuazione di m1 dato territorio . dal punto · di vista -dl i ruij fti te1Tieil:'! 
precostitwti, è cert() per0 che nella stragrande· magg-io'ra\flZa de-i ' 
casi pratici, l'autorità eh Goven1·0, nel -lavoro d~ accel·tamento, dovi•~{ 
farsi guidare dalle inform;zioni ehe verranno i-accolte sul po§to, 
gioGando sulla tradizionale riva,l'ità fra l'elemento amara e galla. il 
ch!?~- p~ofrà condurre, attraverso versio:m il più spesso ·c@ni:r.astanti: 
alla reale determiu.aziornt giuridiGa· della situazione. In~ questo c~pu 
appare impossibile dettare d_elle norme precise;- appare invece seru--
pre più di primo piano la neGessità "di. una perfotta· coi:1-0scip2Ja de.I 
regime fondiari,o abissino, cioè 1'aaquisizione -precisa delila reale por-
tata_ degli istitu.ti tipici terrieri,_ E.er !enerli presenti ·co:me tiei-mini di 
raffront-0 in ogni ·caso pratico. 
A chiusura del lavoro e 1111a volta posti- i pali di delimitazione 
indicatori aene zone e sottozone, numerati pi·og~e,ssivaime,nte~ l'ag-
certatore, in base ai dati raccmlti, cor SUSSÌ<M.0 della bt1SBf.ll,a, d1 um. 
contapassi, e di un altimetr-o, redigerà in. ahl>ozzo um-0 schizzo 'tvp0-
grafico del comprensorio accertato , mettendone in evidenza qùes t<> 
caratteristiche fondamentali : orientamento, altitudine, supeirlici1•. 
lontananza tra palo e palQ inclicatore, ubicazioner ri~pe1it-o ai cet11 -
i:ri a_~i_ta,ti_, r_i~petto alle sorgelilJti o corsi d 'acqu,a perenne e l,e ar-
terie camioµ,abili-, natura e 8.!ldru.nento- del _ terreno in rn_pp-o rt-n 
a ìla possibilità di svolgervi aq1.tui·e mecçaniche, presenza di agglo-
merati e coltiva-zion:i indigene, esis-ten~a di foreste, particolnre irl0 -
neità del terreno a determinati tipi di coltu,re. 
Ete<il:igei:à qwindi .i:l Ye'Fli>al~ di .. ·aceerta:me:ntfl!) di de-manialità che 
Rarà ID.rlililaitlO oocher dai ra1I1.pt:esen'lian.ti d-eI:1~;,'C!ì}?lilllaziolil~ del com1_Dren-
s0ri.(j), a J!l,:rnva del perfott-0> accomi0 -eol qqalel· ii -là:v0i.i liann0- prece:.. · 
duto e l'li cui copia in amairioo e araà{') ,,_ s-ec0nd0 le richieste, sarà 
comsegnat& ai capi stèssi, facendo in ess.a _menzione dei diritti che 
veng@1iHi> ga1·antia alle genti. abitanti - il :compréns0Tio. 
Durante gli aecertamenti si 0peri.cORStàntemente con la colla-
borazi0ne e degli amara e dei mussulman.i- f:> galtla, sempre con:.., 
tempornL1eamenrt e, peìr un ~·ecipr0c0. automatico- contr0llo; pasi-o · 
per passo, s.enza-o. perde1·e mahla _pazìen~·;. sii._ risponcl.a a ttttte_ le jg-_ 
tenoga.zi@11.iif m'E ql!tantilaj10J1a1f0r1! ,si inc.0n.,tru0 ; si rassiemi s@pI:atut-_ 
to' è a ·voce, è per iscritt,0 Slt questo ]>riind,pèi0 1'0udamenta1,e dal Go ~-
vernat0re, m varie {i)f:Casioni pro-clamato e pubbli:camente: che il 
Governo non intende esti,om-ettere alcuno iìl.alla terra ·-ove è cresdu -
to, che le braccia s9no necessarie ai concessionari, che i coltivatori 
i.ndigeni sarailJ}o chiamati a collahorate ayentl,o diritti e doveri be11 
precisi, nell'opeTa di colonizzazione agric0la; 
A concìusi10rre: Effottuando gli accertame:ti~ col secomil.a de:i si-
stemi soli>;ra accennati, le assicurazi011i _sau',/Jioni1;!:e per iscritt& ck,-
HRliJJil@ s0prntu~0 riglllaitìd,ar,('i :i_ seguenim ;p>U!F1'tÌ; s 
- rispe•tto delle @oltui:e in atto nél.:Pambitò dei comp1--èns0r,i. 
da eonsiderarsi CiJl!llilài s0ttratte (almerw per ora) alla disp0nibUit~ 
dei . concessionari-. 
rispetto delle ~abitazioni inaigeue e iletle aree su cui essç 
sorgono. 
libero - passaggio in ogni epoca e in ogni mornen to .delle 
pers0ne e del bestiame attraverso i trattu11i consue:tudinari; 
--::-· lil:tero,e gra'til,1it:0 1t1so-delle acqmie p1!1h>li>liehe (s@rgenti e co11si 
d'acqua) e delle 1·elil1iwe v.ie di accesso, fal!le111do però presente nlre _ 
0gnii tleviazi@ne" d'acqua d:ov:rà ottimere .i..r pi,even-1;:ivo assenso- ~l 0 
l'al!Ltoxità, di Gove~o. 
- libero pascolo sul compxensoFio fino a,l momento t!l:elPara-
tura; p.riiieipio f!J_llesto ehe pon·à col temp0 s0ftrire .. ~ece~ioni totali fl 
parzi:aH nei casi in cui il co_11.cessionario ÌI'itendai:.i.mmettt:re _bestiame-
cl1e, i-n tale evenien~a; sa-Fà opportuno· t~ere isola_to• dia quello i!ildi~ 
gen@, a. evitare eomtagi. 
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Operando lllYece -su]J[t, fols~r i,ga' del primD sistema, ci.oè a'tm,'aver-
so la riceTca delle singole te:rre inoontrov~rtibilmeJ.ilte demaruali, pre·-
scin<lendo quindi dalla. situazione agricola deMe terre stesse, €\ 1u1 .. tu-
rale che la prima clausola_ 11011 pos~a più sus_sistere, ma anche Ì!} ta I 
raso si garantiscano all'imligeno :i prodotti pe.r i _guaih è stata eHet-
tuat,1 la seminagi9ne in çor{.o; la proprietà. della sua abitazione · e 
I obbligo da parte del conc<',ssiQnario di ingaggiarlo al1e sue. dipen -
<lenze. Nel caso ·ai ampie . superfici i.ndemaniat,e, gli si può anche 
~arnntir@ in libera disponibilità mezzu o un_ ettaro adi.ac-enfe. ·la swn 
abit-azio.ie, purchè si abblighi di coltivaJ:'lo. · _ 
fl'.incipio general~ vuol~ inolti:~ ehe attorno gli agglomerati .in-
digeni venga lasciata una zona di ~espansione, da delimitare qNind i 
e da escludere dalla disponibiliÌ.tà cl-ei .concessionari. 
* " 
Su questi princ1p1 esposti. per's011aliuen.te dal Go~,en1aitore J,el · 
Harar ai principali notabillii e J.iialabroat degli Arussi occicleiltali , GOFI-
\ ocat( in ~sellei ·nello scor~o 11,ovembre , ha fin0ra prooedUl1lo l'inde-
maoi~mento dei terreni nel teJ1rit-0Tit0 di questa Go,~ern0. E ~ primo_ 
consuntiYo parla già chiaro sui risultati ragg-iun,ti: le esig-enze- della 
colonizz-azione sm10 state ampiamente esaudii:& e i co;mpi:ejsori de- · 
rnaniali (38.775 ettilri complessivamente) so~o s_tati costituiti:- senzr\ 
imporr e al Governo on.eri finanziari degni di.rilievo. 
Si aggiunga - ed è q~el che più c0àta - la ripercti~sionc netta-
mente ·fa-rnre,,ol~ che il lavoro sv~lto lia avuta tra le popolazioni 
locali: L_~ piena e giusta comprensi-0ne dei l0r0 inroeTèssi, fo assicura -
zi-Oni redatte in forma solenne e so_pratutto le garnnzì,e di oonti1nuj1t:à 
di lav-0ro su quella stessa 1:erra, bagnata dal sudore dei loro I ecch:i, 
banno dato ai nostri sudditi fiducfosa _tranquillità ·e dileguato dubhi 
e SOBpetti. 
Nessuna protesta, nessun <rnbièt» . E indubbiament-e sarà sempJ'-e 
così , purchè sempre si o.peri · con serena fermezza e serena giustizia , 
con parlar franco '.e deciso 'sì da a.ttil'arsi .Ja fiducia degli mdigeni. 
con un lavoro •vera,mente di coscienza, che @art1;1 da uno sfodio· @re~ 
ventiv(!) attento e pPeciso di (!)gni singola 11ituari-0;ne teT11ie.11a, nonchè 
dei capi e cle1~e ll)@p(i)lari(i)Jil!Ì tra )e qua.li il l!lv(i)110 si svolge. N1m si 
metta mai a rigi<!l(i) pre\éeniivo il _ terpp(!) neces_sari-0 ~er un dato ac- · 
certamento. Ma piuttost0 si asc(!)lti tutti, dico tutti, e sopratutto colo-
ro che hanno una _ protesta -0 una lagnanza da esporre, rendendosi 
ragione qe visu di ogni situazione, anàand-0' a fon·d:o su ~grù proble-
ma, mettendo tu.tto per i~critto e sanzionandolo c0n abhondanza · di · 
firme e m timbri. 
Cosl: (i)peFan~.o, il fuuziiilnario di GoYe:mo che presiede agli ac-
cel'tamenti trnrrà sicuramente «ila l'JU:estò lav@r(!) m ;pieno sole U11'inti-
ma s0<ilclisfa.zi0ne: _q·1u~l!fu di mcastra-re una _piet1Ja solida nelle fon-
clamtmta l!l.el!la npstra o.olon~z2,azio:i,.e, t} la:" net"ta CQA·vinzione dli Jàv<,i -
rare al sièu,ro da quelle 80rprese che, in un pa:ese a recente con<luistà, 
possono anche condur.re a improvvisi rivolgimenti di-una situazione 
politica perfettamen.te tranquilla. · 
I principi suesposti, la loro pratica a~uazione, le realizzazioni 
e le ri;pereussi-Oni che ne so110 scaturite, ·ma S-O,F;ratutto l'occhio viga.le-
col quale le massime autorità di Governo segu-000 e giudican-0 i sin-
goli acoertamènfi, metro pet metr@; danno aùt.e>irità1 e :forza a _gue- · 
st 'ultirna afferma~ione. 
Gli ìsti·tutì ·terri.er:i; nel ghes.at di Harar 
1. Garàd e ~la.làq 
Garàd e 1malào (term:i.niarabi) sorJrono, come· abbiamo già visto:: 
a.i t g-,mpj _ deÌla d~mina~O!le epm.al~ é hanlìlo . irr- coJmmde seguenti 
origini: ne1 terreno incolto - ed erano 21one e zone 'iriinwnse so_pFa-· 
tutto prima della donùna7#,-0ne abissina - un nativo _qualsiasi ]~otev_a 
scegliere una data superficie terriera tra: 1€ infinite ~c@lt6 e otte-
nere un ·diritto Yag@ ed indeterminato di signoria, diyefllen.do .mo1tl'e 
- c~me già vist o - il -:capo f~pOilS-ab1le d.el t er-ritorio oçcup.ato·. },j 
tempi della do~ azione egiziane, era .iJ diwuàn, cioè l'ufficio di r e-
gÌ!:iTazione dei terreni, che «b-~ndava ~- il- garàd C(')n biaaco turbante, 
invest en dolo del t itolo e delle fu,nzimi)Ji previa:;ris:eossioi1e di · una tas-
sa di 40 talfori. Il malàq, e.sercrtav:a mansioni ed era .inyestito ji di-
ritti eguali ai garàd; allor.chè il Go;,erno abissino disposeJa determi-
lHìzio'ne delle superfici. assegn.ò a.I terreno del malàq_ una · sfera d i 
?,"iurisàiziene metà circa di guella dei .garàd. -: 
Resta inteso che tutto quante si andrà dicendo ·peT tratteggi.are 
la figura giuridica del garàd cfeve intendersi applicato al malàq. 
Le estensioni dei terreni assegnati a garàd e malàq nei tempi 
antecedenti Ìl! occupazione abissina, non fu mai stabilita ed era la 
più va ria. Del titolo ricevuto if gru.;àd poteva liberamente disporre: 
lo p oteva trasmet_t ere ereditariamente eome lo poteva vendere o re-
gaiare : i I subentrante non aveva «he da far i-egistrare il passaggio 
agli uffici governativi , versando la stessa tassa pagata a suo tempo 
dal garàd predecessore. Ma egli poteva essere anche spogliat@ del 
titolo attraverso il già r:r0ordato sistema della «cotà » quando si pre-
sentava nello stesso aggregat0 etnico m1 concorrente disposto a con-
trastare Ia carica al garàd, ingaggiando una lotta a ~ase d'asta che 
si concludeva con la vittoria di chi l'iusciva a versare la tassa più 
alta nelle casse governative. 
Se i l garàd or,iginario soccombeva, doveva consegnare al succes -
sui-e i l bianco turbante, simbolo dell 'autorità conferitagli. Sotto Ja 
domi nazione abissina il sist ema della «cotà» fu abolito nei confronti 
de1 gar àd mentre fu mantenuto nei r.Hlessi del damìn. 
l,'estrema -:faei,lità COlil .Gtti un -coltL.vaJorn q,ualsiàsi p@teva essere 
« ben~ato » garàcl spiega peFchè ~sistarno _re'gfoiri d@ve -q1,t~sf' t1Ìtimi 
son-0 mim_erosfas:i.mi ; 9.uaisiasi co1tivat~1'e, tnfa1:t.ì, pot~,;a: farsi «be1i-
dare» sit ter;èni incolti; cosi dii::as.r per -i cojtiv~:tori ohe già si tro}·a-
•• • • ' J ~ • 
vano _ su,l ~errçno _ j,el garad ~ quando quest:i er!' sta tu _ bemtat,i, 
e aÌtJ:ettant o potei.a -avy~re _,.quando , un g:arà.d veni~-a -· a morte 
lasciando va.ri figlii ; . i~ tal caso ci<aSCllJlO poteva essel'e -non!i-
nalo gai-àd con giurisdizione R'wrn quo_ta del garàd 1;i:ierièt. 
'~ra gl{ Òbb;Jighi che i r,ic9mbevano , spettava al gar~d il'isct1-0terç'. 
per conto -dello State@· i _ t rihlll~:i --,aaì éolmva.t@ri dei singoli appezza-
menti in amministrazione ri:spondendone iri proprio e inconendo 
nella P!!rdita del titolo · se frodava_ o >tenta va di frodare il fisco GOll 
la denuncia di un numero di appezzam1:>nti, dai q~ali Tiscuoteva ·i 
tributi, i nferiore a quelli 01 effettiva amministrazione. Era · ino1tt-è 
responsabile del)a i:lisciplina neil'ambito tld garàd .merièt. 
Un ultimo accenno ai tributi da questi pagati sotto il Governo 
abissino: Se g1i appezzamenti (sci:bèt ) ila amministrazii::me eqmo meno 
<li cjnque, il garàd doveva ~sottostare agli stessi oneri tributari dei 
coltivatore di sd.bèt. Negli al_tri casi,, oltrei i tributi dell 'arnfa (1 tal~ 
leroi e 4 piastre; detto :tributo era cosi chiamat@ perchè il Yersamentu 
annuale veniva effettuato nelìa ricorrenza della festività mussulmana 
om-011i:m.a) e ·dell 'asràt o, in ha rari, ze kkà ( cioè ìa decima sul raccolto), 
egìi pagava un ghebbr limitato a due lik (pari a 12 Kg:) di 1Ì1ielè 
(mar) o l'equivalente in 8 talleri. Detto tributo, se il garà<l dipendev,t 
d-a un melcagnà, spettava metà .a costui e metà: al Governo. !:ìe i 
garàd ei:ano diversi, metà versavano i1 «mar » al G0verno e metà· al 
rnelcagnà. Di più, i,l garàd ve:1.1sava 2 taHe-ri p.e11 ,eiaseuna delle grnndi 
fest,iviÌ.iti1 pamet .baal) della: Croce (Mascàl ) NataJe (Gàrnnà ) ·e Pasqua 
(Fasika). 
Se a un primo esame n@n può st:m1>xa,re 11@tev.ole i l · vantaggio 
del garàd di fronte alìa responsabilità dLincassare e quindi dspon -
ch:re dei tributi di tutto .. il garàd merièt, apparirà mYeee sempre uti-
le __:__ quando possibile ~ l'acquisto del titolo , p eT l'auto1;ità ch€1.rlt' 
derivavà e che permetteva al garàd di farsi -lav.orare . g1·atuitamente 
il suo appezzamento {colò) e di·- sfogare sui · dipendenti colthatcri 
i s~prusi che si scarica van@ sulla_ sua . schiena._ Di più si aggiunga che 
.4ti 
sul colò del garàd non er!l posslliile imporre de_~le decurtazioni per 
I.a formazione del terreno da c0ltjvare a favore del melcagnà. 
Concludendo: il_.garàd ci appare come un incaricato di pubbliehe 
funzio1ù , responsabiÌe _della disciplina del garàd merièt_ e della 1·i-
scòssione dei tributi da parte dei coltivatori dipenden·ti, _inve.stito 
<li una carica che egli poteva cedere o ·trasmei,tere liberamentè. 
Se il garàd , trasferendosi altrove, abbaiidona,;a l'~nministrazio-
ne degli scibèt e la coltivazione del colò, H meL'cagnà, il d-0ghig:nò o i l 
mesleni-è competènt-e potevano proporre al Governo la. n0miua di 
un nuov-0 ·garàd che, una volta bendato, suhentrava e ndJ'au1,mirni-
5trazione degli scibet e nella disponibilità del colò. Se ~nvece il garàd 
abbandonava la coltivazione deJ suo terreno, ma vi permaneva, sen-
za peraltro poter pagare i triq_uti prescritti; l-0 si obbligava a pronun-
ciai·e solenne rinunzia alla carica e al colò innanzi alle autorità di 
Govemo. i n seguito alla qual~ si provvedeva a :far bendare un altro 
garàd. 
Ccmclud1mdo, attraverso ·1a soprac~ennata procedura sì veniva 
negare a2 garàd ogni possibilità_ 'ruttirl! di recupero del Golò; e cfo 
allo scopo di garantire al bendiriari~ clel gh-ehbr la più ~·egolm·e con-
tinuità 1'1.ella percezion~ dei. tributi sp~ttantigli. 
2. Gh.ebbàr 
.Nei termine amarico di_ ghebbàr si compendia un date lavora-
tore e l'appezzamenito cJ.a lui coltivato. La par@la 01·igi.Ma Ida ghefub1· 
che significa imposta , tr~buto in geuern che si. paga per Ja u,wi·a iu 
sfruttamento perpetuo. 
Antecedentemente all'oocupazione da parte delle truppe di Me-
nelik, il coltivatore di un appezzamento nell'ambito dei terreni ga-
ràd , ·eniva .chiamato scib~t e con lo stesso termine si indicava l 'ap-
pezzamento coltivato. Oggi, per consuetudine, è invalso _ chiamare 
glìebbàr il coltivatore e scibèt il suo terreno. 
Nelle prime origini, l'attuale ghel!>bàr era un semplice coltiva-
tore (Kottu) alle dipendenze dirette 'dei g_aràd, malàq e burcù, 
pri,o di un Vel'@ e proprw diritto r€8lJ. 
·. • j ] Go~7eTn© egizian@;_ aUl!i se0po di' fissà,n la geDfo -atia k'rra e ri._ 
cavare tl!n · 1·eddìt!!! t,ri!buta:rio di.ai te-ri eni fn:_ èolti~azi1€!.n~, 'stabilì d'j 
c011fer:ine a!i lavoratori dei siiigoH scibèt lli\ ·di.ritt@ -suU'aeFea colti-
vata di libe1:o e perpetuo sfyut:t~mento 11 -lcÌro eselusi;.vo _vantaggio è 
cor.i diritto di trasmissione erecHt~ria ai tiglj. maschi e - in 1nancan-
za di ques.ti ~ alle figlie, 1,1~rc~è mai;.itate, diet~·o ~l pa:gamento del-
ìa decima sul raccolto oltre al trihufo dell'ai'àfa. L1 tal modo j] Go-
, erno raggiungeva· ]o sc9pò d'i fissare il cmltìvat<Jn1e pe~p~tuaniente 
a iia tena 11eHa Sila pe:r~Qna e nelJe ge11erazioni fotl!J.re. 
11 G@verno ab<rssino ·dcuobt;e int~gral~enfti.e ii <li1ttti dei gheb-
hàr , ma li co1pì G(!)l'l un UNO-V© tributQ : 11 _ gheààT, che· impoTta:va, 
una serie di p r estazìoiÌi di ;'.lavoro e· .il ve~·si ,~en,to di deteTminati 
procl otti1 iì1 l!'.a èu.rn o de1iaro (innovazione ~Nesta introdotta da Tafari 
ìVIakonnèn) à: farnre del m elcagnà, Jel gu1teg,iià o de1Jo Stax.o. se-
condo la destinazione clel ghtbbàr. 
SulFaltipiano: haJ:arfoo il _ghebbi- ei·a eosì ~etèrrninato: - 1 « Jik 
Qli miele » (par:ii a circa- sei Kg .. ). o l'etp..m.và]1e1:J.te -ip 4 tall.1n·1. 
-2 r2 karaiua » <ili dura _(co'lirisponde~te -a ' Kg .. 120) o l 'e<juiva-
lente iin 6i twl ,e1·i o fa gra,tu~1ia layora;i.lmi1e_ de~ :tierreuo ass«tgnf!,ito ai 
melcagnà (;m1l©agnà hudad). 
- tre karaua (30 Kg. circa) di «ghesciò ,, (specie di luppolo usatn 
. . 
pe r la co11fozio11e della l!»irra) per cias~_wrn de1Ié tre _grandi fesfo,it:à 
abissine o l'equival ente Ul un tallero e due piastre. 
Llll carico ili legna, o il corrispond,ente/n ti:e talleri . 
o•bligo di macÌpazi01'.le cli UJl dato qiiau:tÌ!tattivo di :l'arina . o 
l'eq11ivalente in un j;alle-xo e 13 piàstre. __ 
- o.b@l~:go di cu stòclii·e clate bes tie da s~Ua o t'equivalente 1n 
tre ·talleri. 
Era il pagamento dei tributi che costituiva· il Ticonoscimento 
<l:ei d!iritti reali dei ghebbk. Ciò 1,afga a spiegare pe1·chè non pochi di 
costo1'o sarebbero o/a lieti se il GoYerno · italia1fu , a 1:i.tolo di ·ricono-
scimento dei di1itti reah _già t·iconostiuti dal passato regi1;1e_- conti -
mta'sse a TiscuoteT_e, i tr~lrnti, sop1·a· -indiica;ti. e assornmooti ; nel ct11111- _ 
l)l lessiYo equivalente in . denia,ro 1 ii 18 taHe.1.i e '10 piastre pe:r Mibèt .. 
In tal m0do, _si viene anclae a spiegare _perchè, l'esenzione totale 
dal pag..amento dei tribµti per l'annata Mascàl 1936 - Mascàl 1937 
- delibe1;a'ta a suo _ tempo dal Governo Generale dell' A. O. J. -
abbia suscito trai i coltivatori della terra il sospetto che il Governo 
italiano intendeva, con tale disposizione, disc1:moscere i diritti ter-
rieri acquisiti, attraverso: i passati regimi: dai suoi sudditi. 
Il terreno cli un gl:ìebbàr, non appena veiùvano abbandonate le 
coltivazioni in seguito a- suo trasferi:men:to · altrove era clich,ìarato 
«mancùt» (ter111i11e arabo che corrisponde, ·in runarico , a «te1 » e· in 
galla a « t:artà >)) cioè dcma~ale_. 
Per impedire il ·vei·ificarsi di w1a tale situazione, avveniva spes-
so, che l'avente di,ritto ~autorizzasse a lavorare l'appezzamento un 
coltivatore qualsiasi (b~llategnà) che, sostituendosi al tit-GJare e pn-
gando i t ributi pi-escritt:i, evitava :il pericolo della espropTiazione 
a , fayore deHo t:ìtato. Inutile aggiungere c~e .per _tale aut-0riczazioue 
il balìategi1à non acq,._uisiva mai akun diritt-0 Feale: la sMa poshll9ne 
penna.,eva ideFJtica a quella di un affittuario qualsiasi, n<t sussist evn 
mai nei suoi confronti un p1sincipio eh presc1·izi-011e ace1uisitiva. 
Oltre che per trasferimento del ghebbar _, seguito dalPabbandono 
delle coltivazioni. j} terren@ mancùrt poteva formarsi anche per .il 
6em.p1ice manq1to ,_ pagamento dei tributi Jlcll'epoca prescritta. Per 
le immediate cons~guenze che traeva see,u nel_ C<'lll.i_1j>0 tributari)(). l 'e-
aistenza cli terre1ù mancùt veniva subito denuiiciata a·I Governo, che 
incarica-va il gaTà'd, nel' cui terr1toào era uhicata la superficie mm1-
cùt. o di lavorm·la direttamente come ghebbàr o di assegnarla ad 
altri lavoratori. In tali casi, l'attività dei ga1:àdi era stirrwl1ata <lall' in-
cassu a proprio favore, a titolo di regalia, 1:lella tassa di cingue talleri 
pagata dal nuovo ghel.bà1:, ma più ancora veniva incitata dal pericolo 
Ji _ ~over pagare Ja tassa dell 'aràfa anche per lo scibèt abbandonato 
(pdncipio che valeva per ~I sol-O altipiano hararin-o) e da_ ,quello molto 
più _grave di dover sottostare a una mass~ <ili _tributi pari a queHa 
che veniva versata dai ghebbàr , e di non poteT valersi de1 loro aiuto 
p~r coltivare il suo c-0lò. Il che si verificav~, allol'chè il garàd si fosse 
tr<,nato con meno di cinqtLe scihet i:i,1 a.i11:1m,inistraziio]le. 
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A effettl!l.ata co11tc4tmis1ìa_, i ~-0minalori ai:i~ara, al<l@ scopo di c0sti-
1ìui<re un patrimoni@ da essegnare · a titolo 100. · stipendio al personale 
delle Chiese, impiega1ii, miHtari etc. e:l_l,jlett1mva nel ghesàt di 1-farar 
una serie di im:ame1·amemtìi di terre. ~ 
Nei l)rimissimi tempi, neH'intent@ sopt·ataii•to d:i assic1uare le 
fonti di vita al personale ecclesiastica, si :im.cameòJ:@ ll'Fl datQ numero 
di a:wpezzamenti1 sec@ncil,Q ie necessità de1 m@mento e del luog0, 
peT ogni cu·coscrizio11e a.Tn11ùnistrata dai ioghigmò. 
Successivamentis,., <ili fronte a rn.mve e1iigenze-c@nseguenti al c@nti-
trn(i) afHNsso di .gent~ ·amara dlaHo Scioa, si operarono nuovi ineai-
mer ln:enti. E' porò dia notare che tra,_ttasi di confische «.snti ge-
il.il.eris » in quanto o,peraite su terr-e'lilli cli cl!l,~ i :qaràd er.ano . dei sempHci 
ammj.ii!istFatori govematiYi, propriet~Fi pe:i;, la s(i)la quota del « e@!@ "· 
Si tra.Ha oli .superficidel ·te1ttio imco11tr0lfate -do_;e l~ z@'llle inco1t€ e11am1.0 
vastiss:iiwi,e. Questo, per c@nçludere_ che ~ .portata del prnvverumeThtiO 
fl!t molto mem> vessat@ria di q~ant.o non pf!ssa·sembrare a prima vi-
sta, anche perchè, i 'lav@ratori che c@1tivav.ano. i :teneni colpiti daj)j 
provvedimento, ve111nero · tacita1ìi c@n compensazioni a carico di tutti 
c::uelli d.ella circoscrizio-r.rn ehe non ~ erano stati colpiti dal provvedi- _ 
mento stesso. E si agg~u11,1ga infine che al10ra, moli:0 più di 0ggi, nàn 
era certo la pe1i1.11ria dei terreni liberi che preoccupava, pro".a ~1e sia . 
· che il Governo abti.ssn~o c1;mtinuò nella consuetucline di riconoscere 
uuoYi garàd e malàq costituriti su zone _ iHcolte, riducendo an.zi, irci 
prosieguo di tempo, l'ammemtare delta tassa reJativa stabilita dal Go-
Yen10 egiziano, p.e:r fa;ili,ta:re l'afflusso d:eHe richieste e ricavare nuo-
YÌ /iettiti iìributari clalle terre contr-0Mate dai nuovi gaa:àd e malàq: 
trai 1 fqaali, dopo la con1quista abissina, fi,gurava1.;o anche ge1:ite ama~ 
r1;; per investitura Q,r:Ì!ginari.ai e peT acqui.st? <tl-el ~itofo cl:a galla, ha-
~·a1·ini (i) arabi. 
_ Quindi, più che di pi-ocedimenti di incamer;i.l'liH~n:to, possiam-0 
parlare di acquisizio1i1.e di. terreni al dernanio patrin~0nial€ cle1lo Sta-
to in un n1ornent0 nel quale la disponibilità delle _te;i_,.re l'lra <;Jl'laRto 
inni vas'ta e i di r itti_ ;re_ali degli 01·iginari occup~m-ti nèila maggi0r 
i 
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parte dei casi t1if-ficili a determinare con sicurezza percl~è in balia 
di consuetudini spesso Yariabili da regione a regi011e, alterati per 
giunta nello spirito e nella real€ port~ta clal1'arretrati.ssi.mu stato cli 
ciYiltà della popolazione terrigra galla. 
Di confiische vere e proprie dobbiamo inYece parlru:e per quei 
provn~dimenti che furono presi a carico di ribelli al nuovo regime 
o gente comunque caduta in disgrazia, i c1ù beni personali furono 
incamerati. 
Tutta questa rriassa di ten:e su cui il Governo aveva dichriarato 
m1 proprio diritto di libera ed esch1siva disporni.bilità, si volle iu se-
guito sucldfriderla in appezzamenti a superficie definita. Di iqu i 
sorgono i termini di « gascià » (in amarico scudo, cioè il simbolo 
deHa foi-za, donde ham10 tratto vita le terre date alle genti amara) 
o «Kalad » (in amarico corda) fune di m. 75 con la quale si e(fettua-
Yai10 le misurazioni di terreni. 
La 1nisura del kalàcl sull'altipiano hararino venne de.t ttrniinata 
in 9 corde in hmgliezzru e o in larghezza: ci0è etta'l'i 3D,37. 
L'incal1ilerame111Io delle iie1:Te a ,opera dt51 -Governo, fu ef:liettua-
ta nella proporzi.011e d'i. llfil kalàd ogni 80 garàd rnerrèt , nelle regiuu-o 
abitate da popolazioni Nole e Aia, mentre nella. zona de1 Ga;ramula-
ta , tra le popolazioni Giarso, Gherì, Oborrà e Meta, la proporzione 
fu stabilita in un kalàd ogni dieci gaàd merièt. 
Il procedimento di,·erso venne determinato in rappur:t0 alla den-
sità della popolazione e quindi alla est~nsione delle superfici colti-
vate. Si incamerò di più dov,s più vasta era la clisponjbilità di terre 
incolte, scarsamente abitate. 
Per auroental·e la dotazione delle te-ne patritnoniiali dello Stato, 
Tafai·i Makonnen , aghèr-ghegì di Hann·, 1·isolse di ciJlai·e una m isura 
massima non superabile ai terreni d!ei garàd e malàq che :fu stabi-
lita in 600 gerib p.eir ii pr.imi (pari a 77,52 ettat·i) e a 300 gerib per 
i secondi (pari a 38,76 ettari). Il gerib (pari a 60 per GO ken<l "" 
braccia) corrisponde ad una superficie di mq. ·1296. 
Un pron·e<limento di tule portata non era certainente nè agc-
Yo]e nè rapido a eseguirsi ; infatti, sul terreno della realtà, le ope-
razioni di misurazione furono limitate acl appezzamenti ne1Je i-egioni 
abitate da _,genti Oborrà _(Decle1·), Meta- (CulluLi, Ciallanco, Beclennò., 
Gola), Ala Numrn (Garamulata) e Gher.i (Giggiga) . 
Le teiTe di eeeede11za, s0F:tite dalle :11nis1,1,n:zi0ni eon fo cor<ile o 
semrplticemen1e a oe6hm.o, presero il n@me di <<Jè garàd :tJrf m.erièt » 
che sigirifica: tene in più de1 gadtcl'. Bi ttr!ITT questi appezzamenti 
acquisiti al patriinon±o dello Stato, parte fnron@ vend1:1ti, con pre-
ferenza agli originari occupanti, parte furono assegnati in paga 
(rnaderià) a mili,itari e iinpiega:ti, parte furono donati a capi, notabili 
e favoriti, in rest, cìoè in proprietà; parte, infine, riinase al Governo 
per le esigenze del futuTo: queste ultm1ile terre venivano date in 
ammi1ri~t1·azione a iru.pi!egati governativi (inesleniè ). 
In teina semp.rn dm misurazioni i1ierFile1·e, è da rioordaiJ:e 1.!lin die -
crniio deU'imperator~ del settembre (masearem) 1930 (1923 era ahis-
sina) emanato per tutto l'Impero, che dispone la esatta misurazione 
dei lrnlàd assegnati, nei limiti prescritti. Per la dizione del decreto le 
tene «tirf» , cioè ecceclen:ti i liini:ti misurati del gascià, nel caso di 
terreni in rest ( cioè di proprietà assolu:ta) non passa~1a:no alfo Stato, 
ma bensì ri.ina:n;€Vano al proprietari-O stesso -a tlt>0lo perpetuo e mi l'i-
bera disponibilità IIBi limiti però delle c@ltivazi-011i ~ffettuate sul tlrF 
meri1èt e .con l'onere d'i pagare una quota di tributi in più proti?oF,z;io-
na:te, a.M'area coltivata eecedente il gasciià 1ooii:s111rato. , 
iPer i ten<mr «_tirf » del restegnà riisultauti incolti alt momeMto 
clelk misurazioni, i!l 4ecreto disponeva il foro incameramen:t;o mel 
demanio statale e la- ripartizione · in quattro quote: una doveva es-
sere offerta in vendita al restegnà, una seconda ai cisegnà, cioè ai 
coltivatori in mezzadria del rest meri.et, o, in l0ro mancanza, anc0ra 
al restegnà; una :terza doveva essere offerta - · sempre dietro paga-
meRto - all'OTig:i:nario signore e padrone d!ella terra stessa (garàll1 
una1àq, abba lmrcà1 baaab'fuàt); la quai·:ua, imfine, doveva rimaner~ 
a dis[l?osizione del Goven0 per l 'assegnazio11te a milita1·i, iinpiegati, 
favoriti etc. 
Da notai·e che pe1' i terreni tirf :ineolti, il decreto pTeve-
deva una riduzione nell'runmontare del ghebhr, o addirittura la e5en-
z'ione pe1 il primo an~10. Tutto il complesso di questi prov~,,edim.enti 
liiveb l'intenzioae di stinwlare, attraverso va1·ie agevolazioni, la 
messa a coh1:u-a di nuove superfici. 
Il «lecret0 si dilungava inol_tre a imparti:rn naiimrte di§posizioni 
pe1· le ecoecle1rne riscomillrate mella 1nisua:azi01!1e di' tem1e assegJrnte i1~. 
,, 
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paga (maderià) a soldati, a melcag~1à e a semouegnà (ministri del 
culto). 
In tema sempre di uiisurazioni, è bene precisare che i gasciÌi 
Jeli.mitati nei termini prescritti sono l'estrema mù1@ranza -di fr0nte 
alla massa cli quelli con supeTfici valuta.t e solo a occhio ( ain ghemèd 
corda a occhio) e quindi di est ensioni le più, s,·m·iate, second-0 la 
compiacenza dell'assegnante e r autorità <lell 'assegnal'ario. 
Si aggiunga che anche i pochi gascià esattamente · misurati, 
Yennero poi alterandosi nelle mis1rne, per acquisti success-isV.iJ 0 Yendite 
parziali. 
Per consuetudine è invalso- col t empo 1''1!1so _di chiamal'l:e col 110-
me -di kalàd ogni appezzamento acquisito iu origine dal Governo 
abissino attra,·erso gli incmrniramenti, poco curan do il principio 
dell'esatta mis1:1Taiione donde a,·eya anito origine il norn.e. 
Nello studio del regrirne _te-:riiero rn~l ghesàt d.i il:iaraT, rpe1· al-
cuni aspetti., particolannente interessanti, meTita un cenno a parte 
l'orgaJ:!iz•zazì,one terriera che si è ~,enuta attuando ne11a 1'-f:-giono 
del Cerc~r: 
Anteriormente al la dlom_iriazione abissina, paralleli ai garàcl e 
malàq d el hararino, troviamo nel Cercer gli «abbà hoccù » pach·oni 
con cli.ritti indeterminati eh zone non. definite chi.amate «boccù » e 
che soonparYero col tempo sudclivi.se in appezzmnenti, di cu;,; i « do-
nrini » furono detti garàcl nelle Zòne orientali del Cercer, cioè con-
finanti con l'Hararino . e 1mrcà nelfo occiclentah : te'l:mme ,,.a l lr1 
. . o 
quest'ultimo, che significa sorgente, in quanto che i terneui doYe .i 
burcà si stabilirono alle origini erano situati presso posti d 'acqua. 
Dopo l'aYYento degli amara al GoYerno, la circoscrizione cleJ 
Cercer, a incorporazione a,-venuta nel ghesàt di Harar , si esteude·, a : 
a ovest dall'altezza cli. J3urca i'ino a Metciara. il torrente Ecrersa sc-
J • ~ • 
gnava il confine a sud melirtre gli ~Jtri limiti erano tra cciati. da i cor-
si dell'Uabi e ;diel Ramìs. 
· Eretto il Cercer i.n gult eh Tàfarì ìVIalwun èn, l'abegàs e raJJ-
oresentate t · T :E ' ,,., l ' 1·1 · · 1· 
e '' C 1 · ai an , ec e " èll'M,1.at. S I èl ( operù. fn rte de:ii' esJiJC· 
1·:ienia· àcqùisita 111.el gn lt di Giggiga. a· creare una or·ganizza,zfonìe che 
:pennettesse il n.1ag~.i:'(l)r gettito di be11efizi a favorn delle · casse del 
gnhegn?i con il sistema ]jli.Ù seinplice ~ più siel!lmo. 
Egli di\·ise anzitutto il Cercer in circoscrizioni politico-arnmi-
i1i.stratiYe chiaml!te \l\f aràdà e ogni Waradt1 ia 0rrcoscrizioni minori 
rl ette Kabalè. Le circoscrizioni. \~laradà erano 9 di cui. 7 rn~l Cercer 
occiclenta1v J Tullo, Doha, Cirro, Cunni , Hahrò , Gubba Goriccià, i\J1-
ciar ) e :du e nel Cerner orientale (Arauacia e 'Masalà ). 
In ogni Kabalè, garàd e hurcà adempivano ftmzioni amministra-
tive analoghe ai garàd del bararino. Tec]è Havm·i.at fece quiHdi mii.-
st1ra1·e ogni terreno di gm:àd e burcà in kalàcf e rnentre, !l(tteUi cleJ 
Cercer orientale risul:tatono della srtessa ampièzza &ei kalàd del 1'ia-
rarino, cioè èli 11 corde in llll'1ghezza per 6 in · larghezza, pari a et-
tari 3,0,37. il kalàd d<;;i burcà merièt, venne determinato i.n 1 ·1 ronfo 
in htnghezza per 7 in larghez.za, pari cioè a ettari 43,30. 
Un decreto del negùs emanato nel l.922 ( era abissina) ha dettato 
minut e e complicate disposizi01ii sulla procedura delle misurazioni 
le quali - cThce il deei-eto - dovernno essere clispos1!e a mezzo di tec-
nici. e con strumenti. di precisione, alla presenza di tm g:Ìluclr.ice (<la-
gna) sostitmenclo alla eorda, che si ern 1:ivelata t"il.·0ppo facilmen1:e al-
tera'l':filc, una catena hruuga 50 metri chia11,1ata «macaiès » (mi.sura:-
zi on e) portante 1e iniziali cli Tafari Malrnnnèn,. 
Naturah11ente1 do1rn le prime misurazio11i. allotchè si co111stafò ila 
lentezza che rich.iede,:a Lfn lavoro di pntcisione. e le spese ct1i si an-
da Ya incontro. tutto i l complicato sistema fu sospeso e le misurazio-
ni proseguirono a m ez;zo di kaLadtai, cioè di. ntisuratori locali, che 
delim itaYano il perimetiro de-i kalàcl con la catena, redigendo quindi 
un abbozzo :molto sio1rnnari o clell 'appezzmnento, con l'incHca:z;ione dei 
proprietm·i. confinanti , per ·1a conseguente annotazione sui t·eg.istri 
eatastali. 
Da riasst1nti staitistici. ricuperati, Tisuha che con. tale sistema fu-
rono rnisUTati. oltre tremila kalàcl di restegnà. 
Concludendo: le operazioni di misurazion.e· furono esegtùte nel 
Cercèr su più va;sta scala e con maggio1· p'n~cisione che non sull 'al-
tipiano hararino. 
Interessante - sempre per il Cercer - un decreto dell'impe-
ratore ifl data 193·1, ueI quale è scl!itto dm nesstm i:mpiegato go-
i 
vernatixo . può acquistare terr~ni senz·a 1a preve1a.tiqa au1ior~zz>aizi0iu0 
delFabe_gàs, che dovrà intel'l'ogare il venditore .Per aceertai'f la sua 
yitma e 1Ubera Yo1ontà nella stipu1az101rn del contratto. 
In caso di frode, la terra d-0veva essere restituita al vendi~ 
torg, incameranclo/ ·.a faYore del1o Stato il ])Fezzo cl:ii _ ve11clita. In «q_l!l!an-
to all'ahegàs, l 'acquisto di terreni in pnlp~-:io era sub@rdi!I1èllto a:1-
l';mtoriz:zazi,one che di Yolta in ~,olta do,~eva _pervenire ddfimpe-
raton~. 
In r ealtà, è poi aYYenu.to che per sfuggire a ogni 00nt1'0ifil0, abie-
gas e impieg,-ati facevano &1i:Ìp1!1lare. ii, co.ratratti clal1e pi·o:rmii:e m-0gllì: 0 
da prestanorni qualsiasi. 
Ciò però valga a c©n:.forn..1.a1·e come il Gov~erno alllissino, Iil.0lil solo 
11011 intelil.deva estromettere alc-1m coltivatore dalle teme, ~na ved:e\,a_ 
di malocchio gli acquisti da parte di elementi ai;ruurai i 1uali non 
avrebbero pi0rtat0 · wi terit'eiìJJl iÌ.l coliltrilmto [Personale di la'V@T@ <fo·i 
coltivatori galla con la colìlseguenza - ~n defilìlitiva - di un wncw 
gettito tri:butru:i.o: nocciol@ :lioncla1nentale di 'tldi:a la 01·garni,zz~zieme 
terriera, principi~ ispirat011e e :un.formato1·e di tutti i pr0vvecl,irnen_tj, 
in materia. 
~cn:e per il C<mier @rientale - oome per l'hwari.lJ.ilo - _fa at-
tuato l'incamerament.o delle <lj,_U@le <il;i terr~ni garàcl! e malà€J. ecc0deFrtl1i 
rispettivamell{te i seiic$J.t0 e 1irlilcento gerib. Le superill:ici dosì precru-
sate frtr01il0 divise: metà ID pr0iprietà al garàd e mailià1 e lli'alltirn ri-
partita, seI111pre in p.1·op1,·ie1tà , trn i coltivatori oFigi.lJ.rnri dteU'3.jppez-
zamento. 
Per tali <iliisposiziolili aippa~·e cro.irurél!liJ.iJ.elìlte c@.mè ii ga1·àcl! e :vnalàq, 
e ancor più i igro.ebbàr, del Cercer Orieutale, si trovin@ ti,n tin11a posi-
zione assai di&ferelilite da cpidli deli 1lu1rra~·.im1lo lJJil q,1tiai1i1l:0 {1,u-0n0 ricmao-
sciuti veri e propri restegnài. 
P~r: i burcà meriÌtt de] Cercer Geeiclentale, sii @iii>erò c01~ quest@ 
sistema, in sostanza 111ou molto dissi.mille dl'.ai qudlo ai'tlllato per il 
Cercer Ori<mtale: 
aU'aibbà buo:cà fo data fac0Ità di sci<tglie11si tra gli appez:z;a-
mefiti migliori del suo il:errirtortio (Jè miirt rnerièt = terra di scelta) 
un kalàd del quale fu 1·iiconi0scil!lt0 liibero e assoluto pr@prietairio. _ 
Un altro kalàd fu assegna1ì@ m rnst e ripartito tra iii coltivatoFi 
che all'atto dien'ilìlcamerame11to sii t110va,,auo nel burcà: met·ièt.- I1 
' 
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1·irrianente del territ0rio del burcà, peTcb.è tì:d 1llÌeFièt, ci.oè tena cli 
ecoed.enza, fu considexato €lii! prnprietà clemru.iJ.iafo: 
A rnii.s'hlrazio11i efteftie1ate, gli abba hllmcà 1·rnst'lltar0no 517, i garàd 
200 e i ,ghebbàr 4329 distrilmiti su 949 ka~àd!. 
I dati statistici _ c01;isultati accertano :ino11ll'e · la ass@gnaziolie 
al personale delle Chiese cli 280 kalàd, ntentre da 245 kalàd di 
restegiù le Chiese riscuotevano tributi i111 proprio favore. I terreni 
in paga a soldati éteclegnà) asson11mavano, a 456 kalàcl e cp.1elli. i;n 
paga a. n otabili e imp:iiegati a 228 kalàd. 
I terreni tid fmono otterti in vendita runituttc0 all'abbà bureà, 
e a1 garàd, poi a.i colttvatori originari tle:ll'app,g.zzameNto, p@1· pas-
sare guri.~:idti a qu15,lli ;ro,m:i pFoprietau neHai, éiircoscrizione dd kaloalè o 
quindi deH'\Var.adà ete. preterenclo sempre coloro dm nou J_etmne-
rnno già terreni ìn coltivazione. 
LG Yenclite f mono ef:fottuate in base a una determinata tariffa 
che preYedeva la divisione delle terre, secondo lo stato cli coltirn-
zio'ne e secondo il grado. di fertilità, in varie Gategorie. Per il pi;ùmo 
criterio , si-, distinguevano terre lem (a,vv.akrratou:e) t ef (inco\t(s)) e 
]em-tel' (semiavvalorate) l© quali erano varia.m@t© classi{icate se-
condo eh@ si trovassern in zone masenò (irrigue) 0 quollà (c ioiè <ilel 
bass@piano,) o uoiJ.1a-degà (cioè di med;i.a altitudine) o clegà (cii@è ~., 
zone cli elernta altitud ine) . 
I prezzi cl_ei gascià <la 25 talleri per quelli dei terreni «wudnà ~ 
cioè ir1col~, non adatti all'agricolttll'a_, saili~' é!,llO . a 500 talleri per ga-
scià di 1 n categ_oria ne1le tene «lem ». 
In armonia con il carattere e la ·naitura del diritto di gu1t, già 
precedentemente tratteggiato , i proYeB~i. delle vendi.te andava!llo 
alle casse non già del gultegnà , ma del Goven10. 
Data l'elirninaziolile pressochè totaJe cl@i melcagnà , progressiva-
met1itc attuata da Teclè Havariat. an ·en:me che t11t.i:ai la m.assa c1e1i', 
tributi terrieri del Cercer affluiva al1e casse del g11ltegnà attraverso 
un gettito g1obale fisso versato da parte di ciascun co1;1tribuente (di 
qui il nome cli Kurtè ghinnnit = valutazione fissa , dato all 'imposta) 
e che - secondo la categoria di classificazione, variava da 39 talleTi 
l'anno per kalàd di. prima catego:ria: a 6 talleri per quelli di. sesta. 
Come si vede, anche per il Cercer ( come già per il gult cli. 
Giggiga) Tafari Makonnen preferirn la riscossione delle imposte in 
ì' 
denaro piuttosto che in: nah1ra, e.on · untl LU1incazione e semplifica-
zione che gli pennise di attuare lm ordinamento finanziario più snel-
lo e lcli più rapida attuazione. Non si creda però che il gettito globale 
del kurtè ghimmit - che si aggirava s'una media di 400-500 mila 
tajlleri l'anno - passasse tutto alle casse personali di Tafarì Ma-
konnèn. 
·EsisteYa, infatti= l'obbligo di Yersarnento al Go;'ert;o del1'asràt 
( cioè della decima sul raccolto), principio fondamentale nell'ordina-
mento tributario etiopico. Dato che l 'asràt veniva ri'5cossa in denaro, 
conglobata con il ghebbr, era pl'escritto che dal gettito dell'imposta 
si dovesse prelevare un per cento - in conto asràt - da devolvere 
a favore del Governo., mentre un 'altra quotai veniva devoll!lta per le 
spese di funzionamento della circoscrizione, che aveva una propria 
autono1nia finanziaria. Una aggiunta tributaria al «kurtè ghimmit » 
Yeniva pagata nei terreni garàd o malàq del Cercer orientale che 
subivano l'influenza dell'organizzazione propria dell'altipiano hara-
rino e che quindi erano soggetti al pagamento alle casse governa-
tive cli qu~l particolare tributo chiamato aràfa, cli eui si è già pre-
cedent emente palì1ato. 
Il sistema della ces.sione dei tel'l'eni secondo taTiffo varianti in 
relazione alle categorie di classificazione, lo troviamo applicato anche 
nella regione di Giggiga, dove i terreni tirf, costituiti in kalàd, fu-
rono offerti in vendita e ripartiti in tre categorie: 50 .talleri costa-
vano. i :tierreni della prima, 25 quelli ddla seconda e 10 quelli della 
terza . "Ciascun restegnà bale (cioè padro1~e) kalàd, 0lt1·e l'asiràt, pa-
gava tm ghebbr che variava da 15 a 6 'ua,lleri seco1~do la cate_go1·ia 
di appartenenza dei terreni. Tale sistema fu esteso anche agli ap-
pezzamenti incolti o abbandonati nell'ambito dei garacl merièt che 
venivano quindi sottratti alla facoltà d'assegnazione da parte del 
garàd. 
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Terre sit1:1at,e nell'ex ghesàt di Marar da preau1merè 
acqui,site al demanio patr1memiale · delle Stato Italiane 
Da quanto ·svolto negli argomenti pi·ecedentemente trattati, ap-
pare che una massa imponente di terre ern stata iniziahnente acqui-
sita dal passato Governo al suo patrimonio. Con lo svolgersi deì 
tempo, parte di questi beni furono regalati o v«mduti, parte asse-
gnati in paga a militm·i, ecclesiastici, impiegati etc. , paTte !1mmo 
ÌNcamerati tra le ,EW©prietà personali del Iilegus àellfl Scioa e <ilei suoi 
capi [t>iÙ itnpoJ't:ÌllltÌ!, pa;rte infine dmase tin . &etta arnmtinisooazioble 
alilo Stato. · 
Alla data dell'oceupazi.QJ1e -italiana cli Addis Abeba (5 maggi.o 
1936), erano - a mio parere- da considerare teTre di demanio 
patrimoniale dello Stato abissino e quindi OTa - per principio di 
successione - acquisite de jure al demanio patrimoniale dello Sta-
to italiano, le seguenti: 
1, lé n1eng_l1èst huddd: 
~ l) Erano le terre pab·imoniali dello Stato provenienti clal,l'i1 caane~ 
ramento iniziale cli garàcl e malàq rnerièt e, successivamente, à.alle 
eccedenze (tirf) Stllle misurazioni cli tali terreni, le quali non erano 
state assegnate a terzi e che YenÌYano quindi gestite diretta;mente 
dallo Stato a mezzo dei propri rnes1eniè. Questi provvedevano ad as-
segnatle in coltivazione coi sistemi del fitto. o più sovente della mez-
:i;aclria, riscuotendo a :lia,·ore del Gove,mo la teJ12ta pa11:e èlel prodiotto 
( si.s@ ), detratta la decima. 
Sembra però che l'amministra7iione (liretta di queste tene non 
llesse buoni risultati ed è logico: in quell'epoca, nella vastità del 
ghesàt, teri·e libere ve n 'erano a iosa anche per chi non avesse avuto 
i> :quattrini per farsi bendare garàd o malàq. Era quindi ben naturale 
(1) Nota: col termine amarico hudàd, si indica in gen@ral@ i-1 terreno che il pro-
prietario (restegnà) fa coltivare direttament11 li mezzo di propri dipen-
denti (~hefuberè) . 
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che mm10 d op-era disp9sta a còhi,·are terre g.oYernati,,e fosse ben 
difficile troYarla. Li queste contingeuz'e, con metodo s_piccio, si 
ricorreYa a reclutamenti fOTiosi di coltirntori galla. Ma il lavorn 
coattn rendeYa poco, eTa fonte di mal,contenti e, in definitiva, non: 
apportaYa alcun , antaggio alle :linanze statali. Per risolYere H pro-
blema. cioè riuscire a spillare quattrini speculando sulla situazfone, 
il GoYerno si accordò coi coltivator~ delle sue tene, esonerandoli 
dall'obbligo di ]aYorarle, dietro pagamento cli una tassa annua chia-
mata bedel-où1à ( = cambio di hudacl; òinà è il nome galla cli 
huclàd) pari a 2 karaua (1 KaD~.,;·: = 1'0-12 Kg.) di cereali per 
sGibèt ù1 lavorazione. 
Messo su questa via, il Goven10 pe11sò bene· cli far sottostare al 
tributo non solo i coltivatori del « hudàcl men_ghèst » ma anche i 
coltirntori di tutti gli. scibèt del territorio del ghesàt 'sì che, i.ID 
definitirn , la tassa originaTia si trasformò in ùnposta. 
Di queste terre - rùnaste incolte - il GoveTno abissino, alla 
data del ma_ggio 1936, ne deteneva ancOTa, nonostante le distribuzioni 
effettuate a titolo oneroso o gratuito. La mag.gfor parte di esse è 
fiata da terreni «ciaffè » cioè ubicai.i in fm1do valle e cbe erano par-
ticolarn;1ente indicati per far· pascolare il bestiame cli p1·0J9rietà ~o-
vernativa pro,·eniente c1alle mposte ragate dai bulcià (pastorj) . 
3 . ,Té rvu!t"s ,neri.è/! : 
Ernno i terreni acquisiti allo Stato per procedimento cli con -
fisca. Cominciò il deggaz.maè :i\.fakonnèn - debellati gli e.miri - a 
confiscare le p[·oprietà terriere dei principali capi ru·abi organizza-
tori della resistenza e, successivamente, cli tuiiti colmo cl~e si erano 
ribellati all'autorità costituita. Successivament e, le proprietà dema-
njaJi terriere oriunde cla confisca, si accrebbero con terreni di pTo-
prietà cli amara, galla, arabi etc. caduli politicaia1 ente :in disgrazia per 
un motirn qualsiasi o rei cli frodi verso il fisco . 
Il principio cli successione acquisisce de im-e al patrimonio dello 
Stato italianol i !terreni. « ,vurs » persistiti tali alla data del 9 magg.io 
1936, cioè rù11asti in disponibilità esclusiva del Governo abiss:uno. 
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3. Jè wudmii. ~ Jè t;~f ,nerli.!i: 
$ono le tene t'l!©n coltivat~ sulle q1H.ail'I! ncm si sono precostituii.ti 
dliritti reali :ricemosciuti. Col nome di ,m<lhnà vanno indicaltil i ter-
reni boschivi èd in genere non adatti, alle colti\ra!-~~011i. agricole, men,-, 
tre col termine tef, yengono chiamat e le estensioni già messe a pro-
ch1zione, ma lasciate incolte da vari anni (gheffa, in galla) e quelle 
di ghebbàr e garàd da quando le coltivazi,oni vengono sospese e 
quindi intenotto il pagamento d,e,i. tL·ibuti (terre cartà o maJ.1cùt) .. 
Una delle l'l.orme fondamentali poste dal Governò abissim) in 
1mnm rerrireN er,a il princi.p:i:o <ilel/l!o Sfiato p1!0prietario dieii t eT~ 
Ie1ù incolti non .oggetto di diritti. dli pr opriietà (restt) da pru·te di teHii.. 
Suri. terreni di tali categorie, ness1111 dubbio che lo Stato itallli.ano, 
possa p;r,ocla:mare per principio successorio, il_ suo di.i'itto cli acqui-
sizione, in base al quale essi devono intencieI"si die iiw:e acquisiti al 
suo patrimoni.o dalla data della conquista. 
Tale enunéiarione trova · ]a sua conferma nella circolare m.i.niste-
riale 19 maggio 1938, di cui si ha già avuto mod© di piadare, clu: 
]jl©lle\ i 'terreni incolti, e sui quali gJi, indige1ù non arvalilzarno alcrn1 
di.Fitto valido e Ficonosciuto , tra quelli concorrenti a/l[ai c@stihrni@ne 
cli ~n demanio per la colonizzaziione agricola. 
Su.i terreni dei . bassopiani, dove la proprietà dei sing@ll>i., jpr@pria 
delle zone agricole, era sostituita dallo sfruttamento colletti.Yo dei 
pascoli, ripartiti tra cabila e cabila, secondo regole c0nsue'liudinarie, 
il Governo abissino aveva p1·oclamato un principio generale di de-
manialità. 
Accimniam(i) che dai bulcià (pastori) il Governo risr-uoteva tr:iJb1rrtri 
Ì!n ,denaro o pn1 l!'l,atura, con differ,enti criteri dì valuta7l,Ìlone. 
Si poteva pagare per conti:n.gente ed era il caso degli Ahascul 
(regione d~ Giggrnga) il cui tributo C(i)lll:plessivo era negli ultimi a:mù 
della dominazione abissina di 5000 taUeri l'anno. Talora invece Ye-
diamo applicata l'imposta sulle_ capmme (adottata dall'ordinamento 
tributario della Somalia ltab ana) : per og1ù « balba là » (porta) 
si ipagaiv., una data som:m,a in denaro o Ìl:1 natm:a: era guesto il si-
stema in vigore pr,esso le genti GlU·gurà (zona dii Dire Da1.ia ) Gacla-
bmisi e Abar Aual .(z'mia di. Gig;gigai) e in genere delle tribì'1 dedite 
al piec-010 n@maclismo. 
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_\Ila stregua delle terre incolte ernno considerati i tene11t co-
pel'ti da fores te. StL t:t~l:;ti, i hoschi di alto , med~o e basso fusto , i l 
CoYerno etiopico ne l 1917 (era aJ)issiua) 1.1. l'eva proclamato il suo 
diritto di piena ed esclusiva disponibilità, principio che esclude,·a 
persino i diritti del legittimo proprietario, cioè del restegnà. J1 
proprietario cli tel'reno boschiYo aveva soltanoo tm « nuchun :jus » 
esplicantesi sul solo t erreno e dal quale esulm-a quindi ogni diritto 
sugli alberi . Pra ticamente era un diritto in potenza c~e poteva con-
cr.etame11te ma11ifestarsi all o sciogliersi della clausola sospensi, a 
posta dallo Stato: il cli shoscamento , cioè, del terreno oggettç di cli-
ritio reale. 
Concl11clendo: possiamo consideraPe acqu.isi.t e « de i~u·e » al 
patrimonio dello Stato itali.a no le terre che al momento della con-
quista apparirnno in.co lte e non oggetto di di.l'itti , ,·alidi_ e ri cono-
sciuti , da pa-ne di restegnà, qu.elle adibite oonsuetlUÌUrnTi_a:mente a 
pasco le• ( caratteristica dei '-teni.tori cli basso.piano} e quelle co-p,erte 
da bosch.i, a meno che su di queste non sussistano diritti re-ali per-
sistiti; a norma cli l egge, ~i1110 al gio 'no &ella nostra eonq1r1.is-ta. !\Ifa 
anche in cruesto caso , per: i terr-e:oi~ a hos.co , j} Governo itaHano avri1 
se11.1prc i1' diritto d i apprnp·iai-si degli alberi, consi.clera:ndo vero e 
proprio fu r to il tag lio abusivo che effettuass.e su detti terrnn.i non 
soltanto LU r es tran eo ma anche i[ proprietario del terreno stesso su l 
quale gli a lberi sono s01ti. 
4. Terreni in assegnazione teniporanea: : 
Tra i terrenj in « se1:uotà » cioè in donazione, bisogna distin-
guere quelJ.i che erano soggetti al pagamento del ghehbr e che per 
tale fatto si do vernno ritenere donati a titolo perpetuo, cioè in pro-
prietà , dai. terreni p er il godimento dei quali non venfra Yersato det-
to tributo. 
Caratteristica fondamentale era la natw:a temporanea cl.i tale 
asseg11,azion e, per ctù permaneva indubbia su eletti terreni -la pro-
prietà del Governo abissino. 
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Tale è 1a carntteri:stica dei terre1ù cl!ati 111 « r.ini' »· e « maderià' » : 
lè rim _nierièt: era.no così chiamati i terrnni di demanio i)a-
t1~~'!1on~}e che Hmi.vano concessi ili usufrutto gratuito a gente favo-
rita, a chi aveva reso o rendent senizi allo Stato, a Lilòlo cli pen-
sione a veternn:i. etc. , per tm periodo cli tctmpo , nella gran parte dei 
_casi indeterminato. con .facoltà allo Stato :i.n qualsiasi rnoment·o di 
reclamare il terreno m. sua 11ropr~età, togliendo il pri ,·ilegio a ll'usu-
.fruttuario: 
lè maderiù m erièt: so11<Y i kalàd , _tratti da terre11i - tirf, cioè cli 
ecceden za, assegnati a titolo d.i }Jaga, a soldati anziani o graduat~ 
cheJJrendernno , per tale sistema cli pagamento," il nume cli tec1e!:\nr1. 
Questi - ove ne avessero avuta la possibilità - coltivavano il 
kalàd direttamente, ma i l p iù spesso delle Yolte è:f1ettLLa\ ano la la-
Yor~zione degli appezzamenti avuti in paga, a mezzo <li c011traltL di 
mezzadria con i kottu ( coltivatori) galla, contratti che p1·endernno 
il nome di sisò-irhò o yecùl secondo che la ]_.)roporzione del prodotto 
spettante al teclegnà fosse iQ. ragiope di 1/3, 1/4 o 112 del ;i;acoo1to 
g·lohale. · diminll,!,tQ della clecim,a s1Jettante al Governo. 
Dal fatto stesso che detti appezzamenti venivano a-ssegna,ti « iu 
paga », scaturisce il principio per il quale il melcagnà d.ecaelern 
au.tomaticaniente da ogni diritto sul terreno in concessione, quando 
non risultasse più investito dell'incarico per nn motivo qualsiasi 
(morte, inabilità al servizio, passaggio ad altro incarico etc.). In 
questo caso il terreno ritornava in disponibilità aUo Stato d1e, pe-
_rnltro , ne era rimasto sempre il proprietal'io e che generalmente, se 
il melcagnà defunto aveva figli idonei alle al'mi., lo assegna, a a loro 
arruolandoli come soldati. 
Per quant0 sapra, i :terye)li dati iH s< madeTLà » alla data <le I la 
debellatio del GoYemo abissino._ si devono intendere scnz'rdtrn ncqui-
siti, da tale giorn~. al denrnnio patrimoniale dello Stat0 iu1i-iann. 
5. Jiè -,nelcagnà laudd.d 
In lLwgo <li una data superficie terriera., .il .Governu abissino 
usarn asst?.gnare a nota,bili, u1wiegati.. ufffriali, graihrnti :1 ~oldati 
meritçrnli. di :par~colare distinz"ÌIJJ1e, tlll dat" rnnnero d·i ,.iliehhì,r 
garàd da amm1111/5Jtrare e che peT tale disposizione passavano al-
le loro dipendenze politico -anuninistrative e dai quaili essi avevano 
l'autorità e il diritto di trarre il lor© kellèlti (11J.utr(imenfo ) . L 'a.gse-
gnazione cli terre in ghehnàr era il più a1Mit0 siste1ilila di paga che 
escludeva ogni ]avonliijone manuale, prevista irn1veoe pe1'. i 1lecleg1ll.à, 
i '.quali, a loro volta, erano avvantaggO.:at!i di foo1Jcte a _gn,1eil soldati . 
che p ercepiYa.no per stipendio so10 un dato quantitativo gfuo.lìnalie1·0, 
di 'dura e rche ve1ùvano chiamati kel1ebteg1ìà (1\:ittabèl negli ATU:s..s'Ì!). 
Nel1e tene sottoposte al melcagnà , men"lér,e ras;Fà,t e l ',ai,àfa con-
tinuavano a esser,e versatì al Governo) t ram(Ì.-tie· il méìcagn à, r1ttesti 
riscuoteva e teneva per sè come paga (maderià) il tributo del ghebb1·, 
che irnportava una seTie di prestazioni in natura o in denaro di ctù 
si ha già avuto modo di parlare. 
Si è 18!110he visto come metà del tributo d:el miefo, il melca_g1ilà 
dovesse versaFlo al Goven10 . 
Ena inoltre data facoltà al melcag111à dì rimlil1cì.are -alla ·pe1,ce-
~ione de1l,e d0clici k,ar.aua dì dura facenti paa:te del ghehhr o al loro 
valore in denaro paii a sei taller~, obb]iga1:1d!0 m C('.)Jlìl)•enso i Hipen-
denti .ghebbàr a la,:orargli grnt11itmmente un dato appezzamento ter-
riero, chiamato « Jè melcagnà hudàd ». Tafo appevzamento eg'lò_ po-
teva sceglierlo o tr,a i te1Teni incolti deU.a sua ci11ooscri:z:~one o i.Tai 
q ue11i abha.nc1onati dai gbebbàr (maJ11cùt ), o ta:a gli stessj scibèt di-
pendenti, se questi. e rano ahneno cinque per g.aràd merièt, fattai 
esclusione per il terreno che i garàcl avevano in d:u:etta lavorniione 
(colò). E ' ovvio pensare come l'ultima _possibil~tà si presentasse la 
più convenient e, per il fatto che detti terreni si ixovam1;0 già arati e 
ù1 piena at tività cli produzfone. In tal cas@, ril me1cagt1ài for!ma,v~ 
l'hudàd ubicandolo così da sottrarre una qu·otaJ a ogni singolo sc:i:-
bèt, in modo che l 'onm·e ,·enisse riparii.to. il più equamente possililile 
tra i va.ri co11tFibuenti, 
Se per gli hudàd prove1rienti da t erreni incolti o ma.ncùt era 
i ndubbio che la nuova. destina0.iJ011e non ne alterava il carattere di 
demanialità , in quant o il melcél;gnà faceva ]avor:a.re cruesti terreni sen-
za. acquisire per tale fatto su cli essi alcun di.ritto reale che ne faces-
se variare la posiw.one git11·jdica, u11 ce:nno particolru·e merita. 
l'lmdàcl costituito su teneui ghebbàr. fQichè J.1eU'istitut Q del melca.-
gDà è tipica la caratteris tica cle1Ja precarietà, le qu@te cli sc:i!be.t pii1 
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che acquisite dal melcagnà, appaiono in sua tte1nporirnen clisponibi-
. lità. Infatti, iu linea teorica, con la partenz-a del melcagnà l'hudàcl 
a1Tebbe dovuto scom:piarire perchè incorporato · negli originari scibèt 
<lai quali lo si era tratto. Ho eletto in linea teorica perchè di_ fatto 
le cose andavano diYersamente: - nella grande generaliù Jei casi 
avveniva che a un 1nekagnà che partiva subentra\'a immecliaÉa• 
me11tc un altro , 'sì che il primitivo hudàd, tratto dai gheLbàr, con-
tinuava a suss*tere. E così per anni e anni fino alla conquista ita-
liana, radicando nella mentalità primitiva dei galla che -si succede-
vano su.Ha terra di · padre in figlio , il co11cetto che l'hudà<l ern teT-
reno acq1ùsito al Governo e assegnato in paga al melcagnà. 
Preri:lesso quanto sopra, appare indubbia l'opportunità di astrur-
re dal ragionamento .giuridico e attenerci ad una soluzione che _pro-
claqii tutti i terreni « melcagnà hudr,cl >> demaniali. indipendente-
mente dal fatto che ahbiano fratto le origi1ri da 1.'erre incolte o nnan-
cùt o di ghebbàr. Tale solu:iione ha un fondamento del tutto pra-
tico , in qtianto la mancania radi.cale di do,c1unenti renderebbe 
praticamente impossibile accertare l'ortgine dell'hu<l.àd. 
Ed è logico, e suffrug.ato dalla realtà di tutti i giorni, pen-
.sare che ogni ghebbàr potrebbe troYal'e a iosa testimoni prezzolati 
decisi ad atte~tare la prove1iie:rrza <lel!'lm.dàd da terreni J;hebbàr 
e non ,ptuttosto da tene incolte o mc_!ncùt. 
Tenuta ora presente questa considerazione e tenuto ali:i-esì pre-
sente che ii concetto genei:ale di Jema:niabilità dell'hudàd non iu-
contTeTebbe alcuna resistenza da paTte dei coltivator i ghebl1àr, co-
me ho J)Otuto personalmente accertare; a_ppare opportuno sotto tLLtti. 
i .apporti non scendere .a ripartizioni <li. s01ta che porterebbero a 
nuove comp1icazi_o11i in un campo già tanto •difficile, e considernre 
o.nvece tutti i /« melcagnà huclàcl » in blocco, di demanio del GoYemo 
abissino e, dal 9 m~gio 19.36, di clemm1io patr:imonia1e de! GoYerno 
italiano, per! i tet reni persistiti « huclàcl » di melcagnà fino a ta'le 
epoca. 
Valga a suffruga.re tale soluzione quel principio direttiYo supe-
riore per il quale ·i \'ari problemi inerenti il regime delle terre 
devono essere affrontati e risolti con la chiara visione di quelle esi-
genze imposte dalìa nostra coÌOJ1izzazione gi,gl'icola che· - in casi eo-
nne questi _:____ hanno tutto i l loro peso Jte lla pratica ris~l!uzi01'le del 
probl0rna. ~ 
IJ 
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6 . lè 11Ji.k.i.l. ,nerièt 
Su tutti i teueni oggetto di dirìtti di proprietà (rest); il man-
cato _pagamento dei tributL fondiari durante t re anni co;ns·eoutivib 
importava il diritto da parte del Governo abissino di strappare 
(nikìl significa strappato; in amarico) il terreno agli aventi diritto , 
per acqtùsi.rlo perpetuamente allo Stato in pagamento dei trlbULJ 
prescritti. 
D.i questa nonna Yigente sotto la passata legislazione, potrebbe 
valersi ora, in mancat12,;a di di sposizioni al riguardo; lo Sta-tio ita-
liano; in forza del più volte citato principio di successione, per colpi-
r e coloro che incorreranno iB. una morositit identica nei confronti 
del pagamento della decima sul raccolto , unico tributo .per ora im-
posto dal GoYerno italiano sulle terre coltivate. 
7 . lè tl.fè be,• nrerièt (terreni del denaro perduto) 
Per un altro principio fondamentale della legislazione abissina, 
i l GoYerno aYeva avocavo a sè il diritto di proprietà su tuttj_ ;i beni 
cli terzi. deceduti senza aYer lasciato testamento e senza eredi legit-
timi, cioè aventi diritto alla sùccessione secon do le norme della raz·za, 
o della religione del defunto. 
Nei casi di s. uccessione «ah intestato» è impor tan te, per l'a t-
tuazione pratica de l principio sopra enunciato , nei riÌ.flessi dei casi 
foturi, stabib re ora ii.no a quale gradì) cli parentela è consentita la 
succession e ereclitaf'ia, appunto perchè mancando _.gli eredi IegittinTi: 
nell 'ordine ammesso dalla 'l~gge o ·dalla consuetùétia1<: , Pubentra lo 
Stato nell'acquisizione dei beni del de c1ùus. 
Disting uiamo l'ordine di successione secondo la legislazione 
abissina e secondo la mussuhuau a, y_ uali. si sono Yenute determinando 
nel territorio del Harar . 
Per la p rima, concorrono alla success.ione Iegitti.111ia ;i parenti :i.11 
linea diretta ascendente e discendente fino alla settima generazione 
e .quèlli dei rami coUaterali, sempre lino alla settima generaz,ione. 
Nei rapporti tra moglie e 1.narito 0 alla morte d~ 1:rno <dei coniugi, i 
beni mobili e immobili vengono--divisi. seconelo la originaria pr0Yc-
11ienza, per esseTe qw.rnli trasmessi ai rispedivi parenti aventi diritto 
alla successione, sen.za possibilità _ che sui beni ,portati nell't,oonomia: 
],unigliiare da uno dei coniugi possa accaQnpare diiritti di sorta l'ahro 
coniuge. 
I be1ù invee~ mobili e i:nunobi.li, affluiti nel patrimoni{) della 
famiglia durante la vita coniugale, alla n1.0Tre di uno dei coning~ 
ve1f.gon0 cl,ivìsi tra il coniuge superstito e i. pa ·enti di queUo defunto , 
in p·arti esattamente eguali. 
Non importa add'cntrm:si nella complicata assegnazione delle . 
lJL1ote e nella conconenza degli ordini e dei gradi cli parentela. Agli 
e:fifotti d:dla succe,ssione da parte dello Stat@, impoi:ta s~pere soltaiQrto 
ohe! i -0Jen.i, a nonna della legislazione abissina; erf).no a_cquisiti « cl~ 
:jure » a!lfo Stato .ove 11011 si fosse presentato a succedere alcuno de-
gli eredi I egittimi sopra enunciati". 
Più complicata _si _pTesenta la suo_cessione nel caso di titolari di 
diritti reali appartenenti -a religione mussulmana. In tal caso, sono 
ammessi a succecl~re nella to:talità clei beni del defunto: 
- il padre e la madre; 
- il padre solo se la madl'e non esiste; 
- i figli n1ascb1i. e i l_?rO cliscenclenti diretti fino alla 15" ge-
nerazione: essi escludono ogni altro successo1·e iìranne la quota dei 
genitori (1/6 per ciascuno, mancando1 i ,quali subentranQ ( nonni) e 
quella delle figlie ( cu1 spetta 1/3 della quota dei maschi). 
- in mancam:a degli eredi cli cui sopra entraiw in successione 
i ~irntelli discende)1.ti dallo st~so paklh:,e e la ·stessa nrn'dre o <lallio 
stesso · padre soltanto del de cui.us, e i loro diretti di§cendenti fino 
alla 151\, generazione, ripartendo la successione· in modo che la quota 
delle sorelle risulti 1/3 cli ,q_llella dei fratelli. · 
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Sono ammessi alla successione solo -per una. qttota io ogni caso, 
cioè a dire anche se non coesistono altri eredi l,egitt:i.nni: 
- la nom1a deì defunto , che eredita solo 1]6 del t;iatrinJJoniu_; 
- la mamma del defunto , che . se è sola non può erncLilare 1?iL1 
di 1/3 del patrimonio ; 
- le figlie del defunto , che non possou.o ereditare pii.~t di 
metà del patrirno1ùo se Lina sola; 2/,3 se più d ' una; 
- il fratello e la sorella del morto , discendenti da] la stessa 
rn:idre , ma da padre differente, non possono eTeclitare più di J /Ci 
del patrimonio se si tratta di una sola persona o 1/3 se più persone ; 
- il fratello e le sorelle del padre del de.f1.rnto succedorn1 
nella sola quota del padre OYe sia yuesti che il nonno fliano pre-
morti ; 
nessun diritto spetta mvece ai fratelli della lThrnd.re d!e] 
defw1to ; 
se conconono alla sul:cessione solo donne, esse nou pos-
sono ereditare globalmente p:iù di quattro quote su se.i o cii1qu€ 
quote su sei, in caso di presenza di una figlia e piì:1 sorell e <ld de-
funto ; mentre nell 'e'>entu.aHtà di più figlie e una sorella , il patri-
monio spetta nella totalità a detti eredi. 
- il marito della defunta non }J UÒ mai ereditare p:iLL d.elia 
metà del patrimonio, m entre la moglie del defunto può ereditare, 
come massimo , solo 'lm qum:to. 
Iu tutti questi. casi, aJcu~que, ove cl.etti parenti nuu concol' -
rano alla successione con altri legittimmnante anunessi a succeder e, 
la quota eccedente quella 101·0 riservata, passa àllo Stato in p ieua 
ed assoluta proprietà. 
I prirncipi. di successione sopra forn1U"lati subiscono poi delle 
,·ariazjom per alcm1i. im.pedi,menti dirim enti . .( che non Rmmett:o-
no cioè poss.iJJilità cli sanatorie). 
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Diamo alcuni esempi, dato che il fatto b.a la sua importanza nei 
riifless~ sempre della successione da pàrte dello Stato: 
- -non è mmnesso alla successione chi ha abiurato la reli-
gione mussulmana, tranne che, prima della morte del de cuius, ab-
bia n iluto e ottenuto di riabbracciarla . 
La esclusione riguarda anche i suoi discendenti, indipeudente-
mente dalla loro religione. 
- chi muore dopo aver abiurato la religione mùssul'mana e 
non ne ha acquistata un'altra che dett~ disposizioni in tema di di-
ritto successorio, non può lasciare l'eredità_ che ai :fiJgH, mancando li 
quali subentra ~<in toto » il Governo. 
- colui che ha provocato la morte del « de curns » non può 
in ~1essun caso concorrere alla successione, anche se fa morte sia stata 
cagionata per mera disgrazia ; 
- è parimenti escluso dall'eredità chi ha dep@stu . testù110-
nianza contro il de cuius mentre era in vita; 
- sono esclusi dall 'eredità i rJiÌìgli adulterini che il padre non 
ha riconosciuto alla presenza di testimoni, come sono esclusi tpei 
figli che il padre, mentre era in vita, ha dichiarato , con gilll'amento 
<li fronte a teptimoni e nella moschea, come non suoi. 
Minute ilisJJosizioni riguardano poi la successione del padrone e 
llei suoi discendenti, a11 ' eredità dello schiavo, e altre concernono la 
successione dei figli nati da lma schiava. Ma tali clisposiz~o1ù si de0 
veno ora intendere desti,ttùle di ogni valore 1Jer la dizione finale del-
l'articolo 31 del R.D.L. 1 giugno 1936, conveTtito nella legge 11 
gennai o 1937, riguardante l'ordinamento e l'ammùùstrazione dell'A-
0.I. , dove è detto: «È garantito a tut;ti il rispetto delle tradizioni 
locali ù1 quanto non contrastino con l 'ordù1e pubblico e coi principi 
generali cle1la civiltà ». 
L'istituzione della schiavitù è st~ta solennemente aboli_ta dallo 
Stato italiano p erchè appunto contrastante con quei principi generali 
rl c·lla ci,ri]tà, cuL allude l 'articolo 31 sopra citato. 
Tutte le disposizioni di dù:itto privato concen1ent1 la J_1>ersuna 
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dello s_cbiavo dalla data dell 'occupazjoue i.talia11a, cle, 1J111, inte11dersi 
quindi destituite cli ogni giuridico Yalore. 
Concludendo l'esposizione, se a norma della legislazione mussul-
ma na in tem a cli diritto successorio , può apparir e ben raro, nel cam-
po della realtà , il caso cl'luia successione dello Stato d n toto » per 
estinzione di tutta la num erosissima serie deg li a, enti diritto , pi ì1 
probabile si presenta i.In-ece la pussibilit~t di una successione pal'ziak 
per la presenza di eredi cui non: ~ con senti ta l'a15quisizione tutai e 
dell 'eredità. 
E poich,è è il diritto privato proprio di ciascun paese, razza o 
religione, quale si è ,·enuto ernlvenclo attran~rso norme e c0Ds1.1etu-
dini, e nei limiti indi cati dall'art. 31 sopra ei.tato. che per pril-i:'cipio 
di rettivo della nostra azione co lonizzatri ce è l 'uni co competente a 
regola.rei i ,r.a;}lporti tra sudditi in A. O. I. , le disp.osi'z:ioni i n t ema d.i 
diritto successorio che si sono anelate esponendo, e per le geotL 
di razza amara e __ per quelle di religione mussulmana, 111a.11tengonu 
pieno giuridico valore sotto lo Stato italiano,, il quale quindi può es-
sere chiamato a succedere nd patrimonio di un s1.1dclito defunto. i.u 
toto o in partibus, a seconda del gracltJ di pa rente l'a di ctJfor-u che 
concorro11 n all a successione. 
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Terre situate nell'ex ghesàt di Harar dà pr-esumere 
escluse dal demanio patrimoniale dello Stato italiano 
perchè oggetto di diritti reali cla parte di terzi 
I. TERRE IN REST: 
Al rest della legislazione abissina corrisponde nel nostro dùl'itto 
civil e l'.istituto della proprietà. Scar tato i.I c~rncetto del r est _gocili -· 
mento coHettivo della terra da _pru:te ·d i. un gruppo etn'ico, è invece 
wratteris1ica comw1e in 1:Lttte le terre del Governo del Harar, come 
di g-ià accennato. il principio del rest a carat_tere strettamenrte i.n<li-
, iduale come lo indica :il concetto di eredità cui risale l'etimologia 
della parola ( da ,Yarasa = ereditare). E ' quindi il rest la terra d~ 
eredità per eccellenza. 
Nella sua po1·tata giuridi ca. yua]e l'avern :!issata ·il Go...-erno aùris -
si,no attraverso morme e oonsuetudini . cilett0 istirturto impo:rtnva [(nrne 
eh estrinsecazion'1 e di. tutela che appmivmrn, le p iù fate 'sì che mi 
sembrrt perfettamente esatto il paraHello che il Mor eno pone t ra il . 
rest e l' « her-e.di;tas » del diritto romano mèdioevnle, contrasse-
gnati da lle medesjme caratteristiche: jns utendi ed abuten<li , alie-
Habili.tà e trasmissi.bi)i.tà agli. eredi . 
Il Governo, con una disposizione cli carattere generale che 11011 
ammetteva eccezioni, ,·incolava la libera trasmissione del rest iniben-
cl!)oe jl passaggio agli straniei:i.. Si aggimng.a che il Yincolo del sangue. 
clei va1i gruppi etnici esigeva che la trasnùssione della .Proprietà si 
determinasse. _per quanto possibile. nella cerchia della famiglia ste3sa. 
o almeno del raggru_ppamento etnico del Yillag:gio , ostacola11do l'.in -
J'iltrazione di elementi estranei. 
Ma se si tolgono tali limitazi-011i che trovano la loro giustifica -
zione nella cerclria chiusa di vHa e di consuetudini in cui si mu ow-
rn questo mondo feudale, n esslUl dubbio che. parlo sernpi·e :in linea. 
teorica. al restegnà fosse conferito lt11 formale riconos'crmento cld 
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suo diritto. nonchè la pm ampia e· totalitaria clisponibihtt! .d'el suo 
Lene c911 la più libera forma cli sfruttamento._ 
E questo, sia che l'a~quisizione del rest fosse avvep.11ta _peT oc-
ciuiazione originaria di terre incolte o abbandonate_; · o a ·titolo deri-
vato ÌJ.1 seguito ad ac_qi.ùsto o donazione. 
In quanto all 'acqi.1isto peT prescrizione acqLùsitiva, enunciazione 
di cui i ,trattatisti discutono l'esistenza o meno in terra abissina, tala, 
principio giuridico non appare affatto in vigore nel territorio del 
Governo . del I-Iarar. Infatm.: o l'occupante pagava: i tributi pi·escriiti , 
e allora nçm poteva pagarli ch'e a nom~ e per conto del titofore dei 
rest, apparendo quindi come suo rappresentante o meglio come l!J.11 
negotiorum gestor. O invece non pagava i tributi e, in tal caso, alla 
scadenza dei tre anni dall 'inizio tlel mancato pagamento, il _terreno 
veniva strl!ppato (nikìl) al restegnà titolare e acquisito .al patrin10-
nio del Governo. 
Il restegnà poteva perdere i beni per confisca, se 1,eo cli tradi-
mento, come li poteva perdere per il mancato pagamento dei tTibu ti, 
ma per il restegnà fedele. e onesto, principio voleva che non dovesse 
veniI:gli mai meno l'alta tutela dello Stato. 
I1 rest sorge con il donùnio abissino e trova il suo addentellato 
sul territorio di conquista, nelle proprietà (mulk) cli mussulmani , 
ubicate negli in1mediati dintonù di Ha.rar . l1ùzialmente,· appare sol-
tanto sui terreni incamera.ti da1 Governo: cioè, prima, sulla q_uota, 
proporzionale tratta dai. garàcl e malàq meriè_t e sucoessivarne11te, 
sui terreni di ' eccedenza (tirf ), costituendosi _qLùndi tipicamente su i. 
terreni misurati a kalàd, mentre sui terreni garàd o malàq gli on-
ginari occupanti, seppure investiti di diritti reali riconosciuti , non 
appaiano mai come veri e propri restegnà. 
Nei rapporti tributari, il restegnà era soggetto al pagamento, 
oltre l'asràt, anche del ghebbr, tranne alcune eccezioni che appari-
ranno esaminan•dl.o, i vari ti.pi cli proprietà terriere. Il melcagnà nol'I. 
aveva alcuna ingerenza sui restegnà ubicati nella propria giurisdi-
zione, la aveva invece sui mezzadri (cisegnà) che coltivavano i ter-
reni in -rgst, ciascuno dei quali doveva conispondergh. due talleri 
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alFanno. Il proprietario poteva liberarsi da tah estMnea i11gere112a 
sul SLLo rest ed esonerar,e i 1n·o1n·i cisegn.à dia tale onere, versanclo a l 
Governo, oltre il glrnbbr de1 mi-ele, anche una daulla (60-70 Kg) cl~ 
cerea h . Di CJLÙ i 1 nome dato a tale tl'~buto di Iè mar Ke daulla 
ghehhr (ghehhr del miele con daulla). 
Premessi . questi c@ncetti, accenliliail:no ailne varie categorie. oli 
terreni aveJT~i; i caratteTi tipici del rest:: 
1. lè ,·eslè gull n1e1•ièl: 
lt restè-gult può ori.ginare o cla u111. gult, su tutto o parte del 
quale per acquisto, dona zione dell 'inilpemtm·e etc. il gultegnà 
ha acquistato un diritto di rest, com e può originare clall'investit&ra 
a gultegnà. di. Ull r estegnà, quando l'appezzaim1ento :in res t ve11ga a. 
trova rsi. ru bicato entro i confiffi del gult 1ne1·i.iet. 
ln fotti. i ;casi, alla stregua delle 1rnil·1ue e delJe consuetudini c1~l 
tempo, appare indubbio che il t Ltolai:e der restè-gult è inrnstito dei 
p~eni diritti di disponibilità terriera propri di ogni restegnà. Lo pos-
s,[3..1_nn anzi definire lUl restegnà . prisi legia.to , })erchè nella sua ~posi-
zio ne si. riflettern qu ella conco mi ta nte lli ,gultegnà. Iufatti. il restr-
gult apparteneva 1:1lla categoria de-i terren.i, « w1.rnlasmà », cioè con 
trattam ento '.': trilmtar1o priYi legiato, in quarnto il ghebbr pagato dal 
1·estè-guhegnà assumeva il carntte1·e cli moa sem_pÌ'ice offerta '( un 
bue, uno sciamma, m.iiele etc.) Per priiti1eipii.o di carattere ge-
nerale che non a1mn ett eva eccezioni, anche il titolare di un restè-
gult meriè·r. doYeva versare l 'asr[1t al GoYerno, cioè 1a decima sul rac-
colto. Un 'altra caratteristica clel rest è:gult merièt è data da1l'am-
p-iezza assai not e,·ole della superficie, molto più vasta cli qualsiasi al-
tra cli rest rnerièt. In caso di. Yend.ita parziale di. un r estè-gult, il 
ghel,br da parte dell'acqLLirente veniva sempre corrisposto al rnn.di-
tore , dato che la contemporanea, originaria posizioRe cdi guLtegn'à, 
permaneva semrpi·e anclre a vendita eHetrt:uata. 
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. Anche il titolo 'cli restè:gu1teguà pote\'èt esse-Te aggetto 'clii ,,·on-
dita, ma in tali casi la cessione traeva seco quella di tutto i l tes;tè-
gult in blocco che veniva, per tale-fatto , sottratto a ·n1Hi gH e:Hetti 
all 'ingerenza del donante o Yenditore. 
Nei rapporti con il gult, il restè-,gult si differenzia hen uetta-
mente in quanto il p1;imo implica , come ,già si- è visto , un diritto sui'ile 
persone unicamente .. laddoYe il restè-gult importa a un tempo, dli-
ritti e sune persone e sulle cose, appunto pel'chè partecipa deHa. 
caratteristiche essenziali del rest e del .-gu1t. Mentre quindi i::rni gl!t~ti 
merièt noi possiamo trovare dei res tegnà e dei ghe.bbàr, accanto a 
coltivatori di terreni demaniali, nel restè-iult non possono ti·ovarsiù 
che lavoratori a salaTio (ghebberè) o coltivatori in mezzadr!i.a (cise-
gnà). Si aggiunga che mentre il gult è, per sua intrinseca na.tura, 
temporaneo in quanto collegato all 'esercizio di pubhli.che fonziomri , 
il restè-gult come ogni rest, è a carattere perpetuo. 
Nel hararino sono segnalati rest è-gult unicamente dell 'ex n€-gùs 
negh~st e dell'ex imperatrice, oltre a quello dei monaci del m@.t!t 
Assabot: mentre nel Cercer e negli A.russi esistono rest è-gutt <il i 
privati accanto a quelli dell'ex famiglia imperiale. 
2. lè bièt Christian nrerlèt : 
(Terreni della casa cristiana) o Iè Kahat (termine glrnez) mtrnièt 
(terreni di chi ha ricevuto la oonsacrazione). 
Il personale ecclesiastico delle chiese e conv(}nti e tt1,tti 00l:@r@ 
che partecipavano con o'fferte e prestazioni varie aUe c'? ri.moriie re-
ligiose, ricevevano in paga cli.ritti terrieri che variamento si mani!fe-
starono attraverso il succedersi. dei tempi. 
In w1 _primo tempo, si provvìde àd ass~gnare a ogni chiesa do-
dici kalàct di proprietà governativa, che venivano così suddivisi : Lmo 
ai merì-ghietà _(guida-maestro ) cioè al capo della chiesa, uno a l 
ghebèz tabot . ( tesoriere dell'altare ) cioè all'amministratore della 
chiesa , quattro da r~partirsi fra, i ,preti (kièsi)) e i i!i!manenti sei in ri-
partizione tra\ i ldiacon:i e il personale in sottordine. 
Talvolta, ai capi delle grandi chiese (kiès gheh'èz) e a qualdue 
pre~e particolarmente favorito , venivano assegnati, in aggiunta , dei 
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teneni di ghebbà.1·, con provvedi.mento sirni1e a qw~llo adottato peT 
i )nelcagnà. In questi ultimi casi il piivilegj,o a1veva carattere di per-
petua destinazione alla chiesa e v_enfra -ttasrnesso aì. successori n.eHa 
carica. 
Con l 'andar del tempo, l'awrn~ntato numero di ecclesiastici. e 
del personale che cooperava alle cerimonie re1igiose, portò all'asse-
gnazione di nuO\ri ] ,alàd, tratti. dagli incameramenti effettuati dal 
governo. 
Di quì la formazione di un :patrirmonio co~picuo di terre chia-
mate, con termine geuerale, « Iè biè'tl Christian meriP-t » o « J~ 
Kahnat merièt ». 
Esse si dividono in due grnndi categQri·e: 
Iè semonegnà merièt: cioè le terre in assegnazione a coloro che 
partecipano direttamente o inclirettamente al1a funzione della Messa 
- e Iè debternèt merièt: cioè le terre di coloro che serYono la 
Chiesa ma che sono esclusi dalla partecipazione alla Messa. 
Nelle terre « semon~gnà » ve11gono classificate le seguenti: 
- I è kiès merièt: il kalàd :in proprietà a ciascun p1·ete. 
- I è diacòn nierièt: il kalàd iJ1 proprietà a ciascun d,i,a,_conn. 
- Iè haùnanot abew inerièt: il kalà el assegnato comu'lati -
vamente ai due lettori dell'Epistola. 
~ Iè dewuai merièt: il kalàd asseg1rnto al suonat01·e o cu-
mulativamente ai suonatori della ca~pana . 
- I è megheberià merièt: il kalàcl assegnato a chi porta-
va i] grano col quale Yenivano confoz'ionate 1e sacre _partico le per 
la comunione dei fedeli. Per ogni chiesa i terreni megheberià pote-
vano giungere fino a dieci. 
Da classificare a parte il kalàd che veniva assegnato a chi. 
fo rniva la legna per le necessità della Chiesa (I è kerafi merièt) ; 
tale terreno faceva parte dei semonegnà, ma dipendeva unicamente 
dal ghebèz ( ammù1istratore) della chiesa al quale spettava il ghebbr. 
Fanno iJn-ece parte delle terre « debternèt » le seguenti: 
- I è som,à dugguù nieri-èt: erano i kaJàd assegnati, in i-a-
gione cli uno a persona, a chi recitava durante le wre del giorno 
determinate preghiere alla vigilia Jelle festività, nel mese di. quare-_ 
• 
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1_na (hudade) e n ell e cerimon ie del Filseta ( cunisponclei1ti alle quat-
tro tempora dr-ll a Chiesa cattoli rà ). 
- I è deblerà merih: è j ] kalàcl assegnat o in proprietà a 
ciascuno <Sei cau tori cl ella Chiesa, eletti lettori del hbro ( debtèr ) 
- ! è =-eineghès merièt; : era il kalàd assegnato al prete che 
recitarn preghiere speciali pér conto dei clebterà cui erano inibite 
data la lo ro Yestc cli semplici cantori . 
- le> antafì merièt : era il kalàd asseg-nato a :dri ste11cleva i 
tappeti suì pa,·imento della Chiesa e le sacre t ov~glie sugli altari. 
- I è nieuràl merièt: e rn il kalàd asseg~nato a cohai che ac-
cendeva i /}umi nella chiesa , 
Talvolta il t erreno m assegnazione poteva essel'e sostituito cla 
Lma Jeterllll113 ta paga. 
Detti terreni \-enin mo larnr ati dai ghebb erè (t ermine amarico 
per inclicaTe il la,orator e 'cli terreno altrui ; corr'ispo1icle al terni.i.ne 
galla cli koii11) o aliTa \·erso le forme cli m ezzadria del sisò, irbò e 
yecì:11, già precedentemente viste, o mediante l 'assegnazione gratuitru 
ai cisegnà (tagagi - in amarico ì cli una quota del terreno , ·c1ietrn ob-
bligo eh larnrare il restante a totale benef:ibo del pi·oprietm·io, 
La precisa assegnazione dei t erreni secondo le modçilità sopra 
indicate non consentiYa eccezioni per le grandi chiese cli cli:ttà , chia-
mate: debr. Erano considera te tali le Chiese cli S. :Michele, S . Sal-
rntore, ~s. Giorgio in ITm:ar,, meni.Te portavano -ìl titolo onorifico di 
gheclàm (cioè com enti) le chiese della SS. Trinità (Selassiè) in lfa-
rar ( or r. demolita per esigenze di piano regolatore e _,,già ricostruita) 
e la Chiesa della \' erg i.ne Maria a Cornbolcù. L'unico convento nel-
Jiarar è quello del Monte Assabòt che aveva i11 dota zi.011e un 1·estè-
gult le c11i r endite venirnno ripartite dal priore (m emìr) tra i 
monaci. 
Le Chiese sparse nelle località dell'interno prendevano ii nome 
cli « gbettèr ». Per il fa bbi sogno del p ersonale . addet to l'aghèr-
ghegì Makonnen a,·eva assegnato a ciascuna lli quest e Ch iese come 
p1::r le altre cle1le città, rloclici kalàd che vennero cli strilmiti tra gù 
aventi diritti secondo l'ordine impost o dall'offizio ctù ciascuu o 
era adibito. Se: i terreni erano insuHici.en:ti a soppe rire le richieste, 
gli esclusi clo" ernno at.i endere m1 0Ye disponibilità cli terreni clellila-
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niali o percepivano da1 gove.i'no 1111 cleteTmi.nato kelieb (stipendio 
in natura) che consisteva in 1m dato 111!1.U'tero di sacchi di dura al 
mese o incassavano i l ghebbr se era stato loro assegnato un terreno 
« semòn » ( come si vedrà più avanti). 
Conseguenza del ca1'attere cli « rest » conferito ai terrnni asse-
gnati al personaì~ o agli addetti alle Chiese e Conven:ti, era il clirjtto 
di libera t1·asmissi0ne, a titolo oneroso o graitlùto come per vi.a 
ereditaria, del bene ricevuto. 
Si tenga però presente che clù succedeva o .ac.qiùst ava o riceveva 
in dm1azione il terreno « bièt Christiàn » doveva o sostituirsi -
ove idoneo - al titolare del beneficio quaìora cleI-unto; o destinare e 
mantenere una persona idonea a quelle date mansioni o pagare iil 
ghebbr a colui che gli aveva vendutoì .il terreno . Tali oner i non inl'iir-
mavano certo l 'estensione del diritto ac,qtlisito; era una semplice 
servitù passiva inerente la trasmissione del bene; conseguenza -diretta 
del motivo originario che avern determinata l'assegnazfone del r est-
meùèt. 
Come già si è accennato precedentemente, dei terreni. che mM1 
mano venivm10 assegnati al personale di una Chiesa, ve1ùva presa 
n~a sui libri sacri della Clùesa stessa, nelle pagine libere. Così cl~.-
casi, peT :i'. vari passaggi cli proprietà. L'attenta COlJSlLltazione di 
fflleste pagine potrà rendere agevole la prova ·aei diritti r eali, 
acquisiti sotto il passato regime, dal .Personale ecclesia,stico. 
I terreni assegnati al per sonale delle Chiese/ e a coloro che cse-
guiYano date pTestazioni a farnre delle Chiese stesse, erano eseuh 
dal pagamento di. qualsiasi ghehbx e .in più, essendo cli\·enuti « Leni. 
'di. Dio »_, erano sottratti a o_gni intervento <la parte dello Stato, cui 
spetta\'d solo incassare 1a decima sul raccolto. Ta]e situazione cli. fa-
v01·e spiega perchè troYiamo intestati a grandi capi ama1,3l. e a .~ ual-
che c01wponent e stesso clella .farn:!:glia impeùale, vari kalàcl asse-
gnati. C()me compenso per l'effettuazìwne di lilla _qualunque. delle pre-
stazioni a una data Chiesa che abbiamo già elencate, prestazioni' 
nelle quali, natmalmente, essi si facevano sostituire da _qualche rap-
presentante e 1cbe per il ÙeYe onere che importaYano, servivano spes-
so per mascherare delle vere e proprie clonazioni privilegiate. 
3. lé tabòt ,ne,•lèl (terre ni dell 'alt:.re) 
Sono tencnj i l cui reddito era imp-i.egato a soppe rire le spes0 
inerenti il [u11Zionamento della Chiesa o del ConYente> . 
'.Poternno originare da assegnazioni in resi dello S tato , sopratut-
t.) per le grandi Chiese. come da donazioni o lasciti testamentari di 
priYa Li. Spetta , a al ghebèz, cioè al tesoriere della Chiesa , ammini-
strare questi terreni dandoli in coltivazione co i soliti sistemi di mez-
zadria o .concedendoli in fitto. 
La ~Jeciale desti.nazione dell 'immobile i1Twortava l'esonero dal 
11agamento di g ualsiasi tributo. esclusa JJàò la decima. 
Nei riguardi dei rapporti. di success:ione. appare i1Jdufobio ehe 
lo Stato 'italiano debba riconoscere come "dotazioni. perpetue èl.elle 
Chiese; ì terreni « tabot » accertati tali all a data della conquista . 
4. Te,-reni in u,aqf a favol'e di moschee : 
CoJTi~pond enti ai terreni « tabòt » son o _per le 1).10schC'd ber-
re1ù « mulch >) costituiti in waqf per Yolontà cli fedeli, che a titolo 
propiziatorio. destinaYano delle loro proprietà terriere ·in pe;·petuo 
beneficio a moschee . Particolare in~portm1za, per la lor-o estensi>Oil!e, 
ha1mo i terre11i. auqàf della moschea maggiore di Hara1· (gia1nì = la 
ri1mente). In considerazione del fatto che le rendite rnnivano ~pese 
per il :funzionamento della casa di. Allah . detti terreni venivano 
esentali dal pagamento di gualsiasi imposta, asr àt compresa: 1~·ri-
1ilegio. CjLtesto. limita to ai terren:i auqàl misurati a giarib ( cioè, 
quelli ubicati negli ùnmediati dintorni della Città di Harar) già 
esis-fente all'epoca ·dell a clmninazione eg izjana e siconosèiuto dai 
successori. 
Detti appezza.menù , cnii ·ano co ltirnti a m ezzo di cis~gnà coi 
soliti sistemi di mezzadria. oppure dati in fitto dietro correspon-
sione di Lma pe.:iodica srrmma fi ssa in denaro. 
5. lè sentòn nie,•ièl (semon - settimana, in allusione al turno setti-
manal e di preghiere). 
Erano i ~erreni, per i quali i rispettivi r es t~gnà aYevano arn-
ta autorizzazione dal Governo d i pagare il ghebbr a una Chiesa 
o Convento. 
Era questo w 1 vero proprio privilegio ohe lo Stato concede.,·a 
ben rar.a.mente e col quale egli sopperiva a nuove necessità impo-
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ste dalla s.e.mpre eresce11te pletora di personale ecclesia s tico , dato 
che jl a:hebbr dei terre1ri « semòn » veniva ass()gnato come paga a 
coloro che partecipavano ilirettamente o iHilirettamcnte a Ila _\fossa i 
e a loro soltanto. E privilegio sussisteva sempre anche se a pri.rna 
Yista poteva sembrare il contrario in quan.to che il gliehbr acco l-
lato al restegnà, era spesso superiore a quello che i l privileg iato 
pagava allo Stato prima della destinazione del bene alla Chiesa. 
Ma si pensi ai pericoli. di confisca che sovrasta, 1cu10 costante-
m ente il proprietario terriero. per m-0fo·i di LTadi.ment o, per 
gravi mancanze su accuse e ,·alutazioni infinitamente elastiche, 
varco compiacente ad angherie e soprusi senza limiti. ~i pensi 
a,ncol'a a tutte le .inva'denzc degli incarica ti goYerna Li, i : abegàs. 
mesleniè. melcagnà, doghignò. d.amin , ecc. per contribu zioni le-
gali o m eno, in natura e danaro , per prestazioni d 'op era. per tri-
buti straordinari, ecc. Dopo tutto questo , appari rà agcYole con-_ 
eludere che dove,·a essere Lm grande vant~ggio destinare: i _propri 
ave1'il a (una Chiesa o ConYento. Come _g ià dissi, la nuo, a dcsti.naz;Ìone 
cPn-f,,.r,,·a ai teneni fri qualifi ca di «betii di. Dio » e come Lali essi 
1 enivano sotratti a o,gn;i. e qualsiasi ingerenza go,·ernativa. L 'autorità 
dello Stato cedeva il vasso all 'autorità della ChLesa e s i li nitc1, a 
a riscuotere il solo tt·ibuto dell'asràt, cioè la decima su I 1:acco lt11 1 
·imposizione, come già si è , i~to , di ca.l'attere generale che non am-
111etteva eccezioni. 
A nuova dec:isi,·a dimustrazione dei Yantaggi conferiti ai ti-
tolari di. terre1ù «semòn ». ,·alga il fatto che lo stesso negì:ts -negb"'s t 
ne possede a nel territoTio del Go, erno de l 1-la rar. 1;::, identemente 
egli s.i. preoccupava del le e,·enienze di. un prncelloso fotu ru e rnet-
t eva al .riparo dei beni che. _pe r rnoYÌsnenti .in tern i_. au eb li c 1· ischi a-
t 0 idi \prendere attnl\ er su una _probabile confisca . 
AccoréJando ·il privilcg iu, lo Stato prnn edeq1 ad ass~gna re il 
bene a ilU1 a determina ta Chiesa i l cui sui;>eriore pro, vede, a ad. asse-
gnarlo a ~m dato nominatirn tra il personale della Chiesa c;Lessa. L'as-
segnazione era ù1 dipendenza della ferti.li.tà e prod.u lti Yitit cl el ler -
l'@O e_ l'importo ciel ghebbr era, di 26 tall eri l'curno per b làd se 
i l \destinatario era un pl'ele . .16 tall,eri se Ll11 debte,rà. ecc. 
Concludendo : la destinazio ne di un t el'l'eno a una Ch iesa. ci or· 
la cr eazione di un « sem òn mer.i.r,t » non ùwportava alcuu a 1rn,dib ca 
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nei diritti reali dei restegnà nè dava diri tto aJ alcuna ingerenza 
ili.~·etta sul bene in destinazione, da }Jarte della Ch,iesa. Il r este.guà( 
continuarn a sussistere in tut~i i .st'uoi tipici diritti di libera ed esclu-
siva disponibilità del bene. V a.riava solo l'ammontar e e il Llestina-
tario del ghebbr: questi doveya sempre far parte del per sonale di 
una Chiesa, ,; l'ammontare era in dipendenza degli assegni spettan ti 
ai rango di colui che beneficiava dell 'assegnazione. 
6 . lè Hl.ar ,ne r ié l 
Tale categoria compren,de tutti i terreni di _prop'l-ietà privata, 
comunque sia la loro origine,, i cui titolari non erano 11"'è restè·-
gultegnà nè ecdestiaci e che non avevano autorizzazfo ne nè di pa-
gare i t ghebbr alla Chiesa nè di pagare un ghebbr privilegiato. La 
denominaz:ione di mar m erièt ori,gina dalla forma cli pagamento 
del ghebbr, che era commisurata, a un .gundò (par;i a 18 Kg. circa) 
di miele all 'anno per kalàd, o, negli ultimi t empi, all 'equivalente in 
denaro, (10 talleri), tributo al quale, nat11ralment@, si aggiungeva 
l'asràt. Il i.Tibuto del miele ern proprio• e unico del harnrino; ab-
biamo già visto come nel Cercer e nella regione di Gtggiga, l'oner e. 
tiilmtario del resteg11à fosse stato differentement e st abilito. 
7 . lè feiai nre,•ièt (fetai - f i latore) o .lè sc i a nun.à lfner ièt 
(sci amma - sc ial le bianco di fi lo che 1·icop re l'ab ito del la gente amara. • 
Sono terreni assegnati in rest con il beneficio di un tributo; 
sµp.bo lico . Il ghebbr era infatiì fonitato al paga.mento di _qualche\ 
sciamaia all 'anno per fralàd: o alì'equivalente-in sette talleri_; caso ti-
pico dei terren i. dati in proprietà a donne amara ; di parlicolare ri-
guardo. 
Dal sistema di pagamento dei tributi_, deriva i l n ome cli :« Iè 
sciarnmà merièt » o· « Iè fetai merièt » dato a _.questa categoria di 
terreni « wua1asmà », cioè con beneficio tTibutario , che Yenivano 
concessi in liJJera e assoìuta proprietà (rest ) . 
8. Kè sc i ok. naeriét: 
Sciok - <termine amarico, significa spina , motivo simbolico che 
dava diritto ai kaladtai, cioè agli incaricati clal Governo di m isura re 
j ,terreni <li una data zuna, di pretendere ciascuno un gasci.à al ter-
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mine delle Q_perazioni di misurazione. Détt0 _gascià era tralto claUe: 
terre di eccedenza ed! ern dato in 1;1tilizzazi0ne perpetua fino alla 
!lnortc ;dei caladtai, con sua facoltà di inscrivere il terreno ricevuto 
come rest dietro il pagamento di una tassa di 50 talleri. In tal caso 
_çgli aveva la libera e assoluta _proprietà del terreno Ùcen1to . 
9 . lè gia.ri.b -.n.erièt : 
Sono i (1'€neni coltivati nei dù1torni della città cli Ilarar per 
un 1· aggio di 4-5 Kin. <li proprietà priYaita di hararinj { mulk) rico -
n.osci.ita dagli- abissini all'epoca ·clelia concp.tista. PeT antica c011sue-
tudimc eletti ·t e.neni ebbero 1.m trattamento triLutario ~peciale: in 
luogo del eonsu~to g}1ebbr, cleli'asr àt e dell'arafa , J)agavano all 'anno 
oer giarib , cla 6 a 11 piastre. secondo che il _giarib fosse stato clas-
sificato n·a, i :terreni hull o uhset -o dum, termini barariiri che Ya·l-
gono rispettivamente a ·indicare: i t erreni fort~:Jfi, - i lmeclioc1-i e .iruelli 
cli scarso reddito. 
10. lé re--st ,nerièt di ghebbàr e ga,•àd 
Abbiam.o già detto come il concetto cl'i. rest sia stato m-
t(Q_<lotto dal regime abissino. Logico qtùndi che sia tra il !Jopolo do-
urinante che noi troviamo i _primi resiegnà. 
Tuttavia, accanto alle proprietà r-ioonosciute acl hanrrini n ei 
clin:tonù della Capitale, di cLÙ aLhiamo parlato trattando dei terreni 
<\giarib », troviamo veri e _propri restegnìt anche tra i colt ixatori 
~alla. 
Le 01-igù1i traggono nel Cercer, come già act:ennato. <la asse-
gnazio1ù gratuite in proprietà , mentre nel hararino prnYcngono da 
accruisti effettuati sulle lluote di t erreni ecceùenti le misurnzioni dei 
garàcl merièt. 
Gli abitanti lli. queste t ene, al momento in cui forono incame-
rate, eLbei-o in libera scelta: o ritirarsi nei garàcl merièt riconosciuti 
agli or iginari occupanti, o rimanere sulle proprie terre, ma come 
semplici coltivatori pri\·i. <li qualsiasi diritto reale, o r:imanerYi come 
restegnà acquistandole. 
Chi c01nprava dei. t e rreni (' indubbio che, clllGhe se ~liebbàr, 
dixentava un Yeru e propri.n pn •p;:iet.1,·i :, e come t11l e èra 
ai normali. tributi di ogni 1'es tegnì1. 
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Il r esteguà gaHa del hararino pagarn quindi oltre i'asràt1 il 
ghebbr limitato ad un gundò cli mie}e ( J è mar merièt) o ad alcuui 
ciammÈ. ( J e sciarnmÈt merièt ), mentre quello del Cercer e della: 
r egione cli Giggiga pagava il ghebbr secondo la classificazione del 
te_Ereno i n proprietà. 
11 . lè ghebbàr nietak.eyà 
La frase t rado tta dall'amarico significa: :luogo ·dove si ha 
piantato il ghebbàr e ha particolare riferimento a quelle terr,e dei 
bmcà nel Cer<:er , dove il G0Yen10 abissino, come già a'.ocennato;: 
riconobbe il diritto di _llroprietà agli originari coltivatori del lmrcà 
merièt. 
E _poichè della sua ~uota il ghebbà.r aveva diritto di libera ed 
esclusiva disponibilità , appare ·indubbia l'assegnazione in rest. Al-
trettanto clicasì per le quote di terreni garàd assegnate in pr-0pr.iet.à 
ai ghebbìn del Cercer Orientale. 
12. lè burcd niaderià (luogo di riposo e di nutrime·nto del burcà) 
In base a quanto detto parlando della organizzazione terriera 
attuata nel Cercer. l'abba burcà appare un ,·-ero e proprio restegnà 
del k~l~_d a~s~gnatogh dal Governo eti.o_pico, con:~e i g a ràd e malàq 
del Cercer Orientaùe erano considerati. proprietari de11e quote loro 
assegnate in rest. 
13 . lè hundanè nieriét 
Sono i t erreni ubicati nella cerchia dai 5 fino ai 10 chilometri 
altorno alla città cli I-forar. I ghebbàr, malàq e ghebbàr ~he avevano 
i 1propri appezwmenti in questa zona er.ano inn~stiti, per autor~r 
zione _governativa. di una Jacultà fo ndamentale : la !Ìbera ven-
dita cio~., delle loro ten e; in ddimitiva essi ernno considerati! 
alla stregua di veri e propri restegnà. 
Altra caratteristica : meatre pagaqmu l'asrà t e l 'aràfa essi non 
pagarnno alcun ghebbr , ma in lu ogo cli ta.le .esenzione, erano obbl'i.-
gati a prestare l 'opera gratuita loro e dei propri dipendenti pe-1: ope-
re \pubbliche nella città di Harru·, nonchè ·cli tenere in buona custodia 
i l J:> estiamc che il Go,·erno r~ceveva come tributo dalle pop-0lazioni 
cly~ bassopiani dedite alla pastorizia. Il grande piazlzale antistante 
ratlualc palazzo del Governo è statù appun to costruito mediante 
J> restazione grattùta di lavoro da parte dei coltiYator.i rli ter rnni 
liundanè. 
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lii. TERRE DI GHEBBÀR 
L'accertarn.ento dei diritti reali acquisiti dai ghebbàr, deve por-
tare, a mio parer-e, alle seguenti conclusio_ni: 
Poichè, in linea di principio, autorità alcw1a non poteva e~tro-
mettere il ghebbàr dal terreno in sua diretta cohi.,:az:ione, ma anzi 
morendo egli aveva diritto di trasmettere il podere ai suoi figli; 
poicht\ egli aveva diritto di godere di tutti inclistEntamen.te i pro-
dotti del terreno m coltivazione, senza peraltro dover corrispond!ere 
alcuna somma in denaro o in natma. a ltitolo cli :fi.tt~; poichè inoltre 
il èliritto del ghebbàr ern in lui così radicato che nesstm estra1'l!eo 
poteva toglierlo ricorrendo al _già acce1mato sistema della « cota » 
cioè dell'asta pubblica, in Yigore invece nel- passato, come già 
visto, per soppiantare nel titolo e nelle furuiÌioni damìn e _garàd, 
dobbiamo concludere che al ghebbàr era riconosciuto un vero e pro -
prio diritto reale sulla terra. 
E pertanto, per il principio d.i Governo che riconosce ai su.clditi 
i diritti acquisiti, ritengo si debba stabilire come norma direttrice 
che le terre in coltivazione ai «ghebbàr» non possono entrare a far 
parte, almeno per ora, <lcl demanio patrimoniale dello Stato italiano. 
E poichè nelqstituto del ghebbàr è caratteristico il principio 
«utendi et fruendi salva rermn substa.i,tia », volendo procedere a un 
rafrronto con il diritto privato dello Stato successore, mi sembra 
si possa avvicinare il ghebhàr al nostro usutrutiuario , con la Yarian-
t e, in aggiunta, del diritto cli trasmettere il bene in godimento ai 
propri fi gli , e COSI via atti:averso le generaziioni. 
Se il ghebbàr devesi consi<lera~·e giuridicamente alla stregua di 
tm usufruttuario , tale soluzione implica l'accertamento del proprie-
tarìo del scibèt. Hite1~.go che il Governo abissino aveva in~J>lici-
tarnentc avocata. a sè tale proprietà, clato che l'aveYa esplicitamente 
esclusa sia al garàd, i cui diritti reali erano in<lubbiarnente limitati 
al terreno in diretto sfruttamento. sia al ghebbàr , in 4uanto costui 
non m·eva alcuna disponibilità cli sorta nella desti.11az:ione! a t erzi del 
s1-to appez.zament o, caratteristi.ca, questa, delle terre in « rest ». Taìe 
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diritto di proprietà era vincolato nella sua e~plìcavi.one al verifi-
carsi di una determinata situazjioue (il decadi.mento dei diritti del 
ghebbàr) verificandosi la l[Uale questo nudum jus aveva il JJratico 
e integrale sviluppo proprio di ogni diritto di libera pr-0priiet~. 
Tale conclusione mi sembra alquanto importante in quanto c!Qe, 
per il più volte ricordato pl:incipio di suc'cessiione, 1o 'Stato 'italiialfilo 
è <$hentrato in questo diritto di p1·oprietà _poten.7.{i.ale s:uù tten:eni 
ghebbàr, che potranno yuindi essere « de iure » ac91msiti al JPW -
trim-0nio terriero del1o Stato italiano al , ~erifaoarsi cli mm tRtdfo 
cond:izJioni es?-11tive stabilite per il pas~ato, quali l'abbandon~ deffil e 
coltivazioni seg-tùto da trasferunento in altra zona, il 1na~acat0 ]ila-
g·amento dei tri.lmti prescritti, o la mancanz,a di f:i.gh chiamati. ai 
succedere nel ghebbàr merièt. 
E mentre il Governo afossÌl10 avern tutto l'inte1·esse, ag li effetti 
del pagamento dei 11::i.buti, che il _garàcl asseg-ii.asse lo scibè,t ]asciato 
incolt o ad alt-i-i ghebbàr, sotto il Go~·erno italiano il ga1·àd n0lill 
è stato riconosciuto come Ìllca1-icato cli pubbliche funzioni, nè ii Go-
verno italiano gli ha rinnovat-0 il mandato di assegnare a tel!zi, 0 011 
diritto di ghebbàr, la coltivazione cli t erreni rimasti privi dell 'us'l!t-
fruttuario tradizionale. 
Tale principio porta alla conseguenza che lo scibèt rimasto 1n·i-
YO di successori legittimi a norma di consuetudine, deve intemll ersi 
ipso facto , acquisito al demanio patrimoniale dello Stato italaai110. 
lii. TERRE DI GARÀD 
Sembra indubbio che, anteriormente alla dominazione egi;iiiana , 
il garàd (e così dicasi peT il rn.alàq) ci appai:e come signo1·e e padr-0ne 
del suo garàd merièt ; ma quam1o i dominatori egiziani intesero ra-
dicare alla terra i coltivatori di scjbè1·, conferendo loro la. !igura <ili 
usufmttuari perpetui, i diritti reah del garà<l vennero hmitati al 
solo col~..: cioè all'appezzamento in di1·etta disponibilità, nella su-
perficie indicata dalle colture sviluppate. li carattere del garàd i11 
rapporto ai dir:i:tti reali di cui era investito., non suoì va -ia:mon:ii 
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sotto il Govern(!) abissino che non riconol\ihie 1m1ai nel garàd un vero 
e proprio restegnà. Eglii infatti poteva incorrere nella perdita inune-
diata del colò, in seguito al mancato pagamento dei tributi, mentre 
il rest~gnà, come già es~nato, poteva indugiare nel loro versamen-
to , senza alcuna conseguenza, a suo carico, per tre anni consecutivi. 
Si aggiunga l'ammontare del ghebbr a carico del garàd, molto più 
oneroso di quello pagato , ordinariamente, dai restegnà; l'ingerenza 
sui terreni garààd dei melcagnà, la iJnpossibilità di sot:trarre il colò 
al controllo dello Stato pagando il glll.ebbr a qualche Chiesa o 
Convento, e infine la limitazione posta alfa libera disponibilità del 
colò: la sua trasmissione da un garàd galla o hararino a gente amara, 
era subordinata al preventivo assenso del Governo, assenso che ve-
niva dato ben raramente, pei- evitare larvate spolia!ziiioni, e anche 
perchè i lavoratori galla e mussuhnani in genere davano molto 
maggiore affidamento degli amaTa e come coltivatori e come obbe-
dienti esecutori di tutte le imposi2ji.oni govei:native legali ed extra-
legali. 
Volendo ora considei-are la posizione giuridica del garàd alla 
l~e_ <!_~J itostro diritto , considerata l'i1ndubbia facoltà di libera tra-
smissione del colò, seppure subordinata, in dati casi, all'autorizza-
zione _governativa, mi sembra si possa avyi.cinarne la ~_gura a quèUa 
del nostro proprietario, quantunque le limitazimri apposte al godi-
mento e ialla disponibilità dell'immobile, non permet:tano certamente 
che si possa parlare di due istituti similari. 
Si tenga però presente che il diritto reale del garàd è rimasto 
sempre circoscritto e limita,to al solo colò per cui, quando egli 
assegna ad un coltivatore un terreno incolto o abbancl,mato del suo 
garàd merièt, egli si avvale delle 1i.u1zioni connesse all'incarico de-
mandatogli dal Governo, che aveva tutto l'interesse <li far lavorare 
i terreni per trarne, i tributi. 
In base a !quanto s~vra eletto , a 1n~ parere si deve ora conclu-
dere riconoscendo il diritto di propr1età terriera ai garàd che aUa. 
data del 9 maggio 1936 avevano in coltivazione diretta un terreno 
t{Uiale loro « oolò », e 611e .n e hanno continuato lo sfrutta.m ento . 
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Ag]i effetti degli accertamenti terrieri, importa ora determinare 
i limiti di superficie enitrO! i qua]i devono essere riconosciùti i di-
ritti reali dei garà;d e ghebbàr. 
La soluzione non si presenta ag·evoie poichè, al contrar10 dei ka-
lnd, colò e scibèt appaiono indeterminati nella superficie, senza pos-
sibi lità -anche approssimativa di ragguaglio prendendo a raffronto i 
nostJ:i - sistemi di misurazione. Con tali denominazioni, infatti, si è 
inteso solo individuare e in linea del tutto generica, Llati appe:z-za-
menti a,·enti determinate caratt,eristiche. 
Garàcl e ghebbà:r spingeYano le coltirnzio:ni fin dove le forze a 
loro disposizione glielo permettevano e sec011clo le possibili1iài di 
espansione, in rapporto alla pre~enza cli altri aventi diritto. 
In qu-anto ai termini, che :aYviene spesso sentire, relativi a 
frazioni di colò e di scibèt, questi sorgono unicamente per signifi-
care le par tizioni avvenute nella originaria unità dell 'appezzamento 
in seguito a successi~me ereditaria. Nulla vieta quindi · che un 
quarto di colò o cli scibèt risulti in definit iva molto più vasto di un 
appezzamento analogo di altro coltivatore. 
Le considerazioni sopra esposte rivestono particolare imp0rtanza 
rn rapporto alle pretese che ati:ualmente possono avanzare ghebb21r 
e garàcL su terreni attuabnent e incolti, in quanto questi farebbero 
parte di scibèt o di colò, ricònosciuti dal Governo abissino. 
Tale asse1,to a mio parere ·non ha alcun logico nè · gimtidico 
(on<lamento e va re3pinto in base all'essenza stessa da cui hiamHJ 
tratto origine gli appezzam enti in questione: Con le de;nom:i;nazio1Ù 
sopra richiamate, si è inteso, sin dalle origini, intlicare l'appezzamej1-
to che garàcl o ghebbàr coltivavàno direttamente e non un dato 
terreno determinato e mismato, co1n'è il caso dei kalàd concessi 
in rest. Ciò significa che il principio cli « coltiva zione in atto » era 
insito nel concetto· di cQlÒ e cli sciJ)èt_; e ,~ruindi il fondamento del 
clfritto reale clel garàd e del ghebbà:r poggiava sul principio Je11o 
sfruttamento agricolo del Sl,l;O]('). 
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Nessun diritto -possoJilo adunque a mio avviso accampare ora i 
coltivait01,i S(?,pra imidieati verso gli appeZ'Zallil1l~nti _già parte di. collò 
e eh scibèt., s1ù qu~li ham10 abb~l<lon.art:o le coltivazi-01ri. · 
Tale soluzione risponde anche a un principio logico: se detti 
coltivatori hanno ritenuto da epoca imprecisata di ridurre i limiti 
dell'arer di lavoro, ciò significa che detta super[~cie risponde alle 
loro materiali possibilità di sfruttamento del suolo ed è sufficiente 
peit\ i hfaogni loro e della loro fainiglia. Si 3:ggiunga che la .Pretesa 
tendente ad ottenere il riconoscimento di diritti sugli appezzamet11i 
incolti nelle ipotetiche misure quali potevm10 essere un tempo, ha 
uno seop(!) meramente speculativo . Infatti1 poichè le richieste ven.gono 
avan21atc in sede di :formazione dei comprensori per la ~oloni.Jtza-
7.JÌ.one agricola, è ben logico pensare che: le mire dei garàd e _ghebbàr 
non tendono già a riprendere le terre abba:ndonate per colti.var1(l 
nuovamente, ma bensì ad accaparrare· delle zone all'unico scopo "di 
trarne quattrini attraverso la loro ve"riilita allo Statoi o a pùvati; co-
me ;c:erti garàd ha1·a;rini che avevano affittato ad un naZiionale, 
come loro colò-1 una vasta area su cui ve$etava da anni e a!lmi tma 
fiolta boscaglia. 
Tale s0luzione si presenta i!Iloltre come "l 'unica possiliile nél 
campo pratico degli accertamenti: già si disse che la superficie dei 
colò e scibèt non ei-a mai stata determinata. La ricerca :i.dunque dei 
termmi 1Jadi2ilonali dell'appezz!amento dovrebbe basarsi sulle af-
termaz;i.01ri dei nativi, che non esiterebbero certo a s,perg\urare 
s_y.lle buon_e r~gioni del preteso avente diritto sotto l 'incentivo di: 
un adeguato compenso. Clri conosce la mentalità dei nostri sudditi .. 
sa ,ailche con quale disinvoltma affenna1no il falso e OO!lnprende come 
sia la cosa più facile di questo mondo trovare tra loro un numero 
illimitato di compiacenti testimoni. 
Aggiungo infine che tale soluzj.one risponde alle direttive del 
Ministero dell'.A. I. , per le quali il riconoscimento dei diritti dei nati-
vi 'deve contempeursi con le esigenZie ineuenti la formazione di de-
mani per la coloniz;zaz;bone agricola, senza l 'aggravi.o di spese enormi 
a tacitazione di l?retesi di.ritti. 
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Nè la via tracciata può cagionare turbamenti di sorta tra k 
.popolazioni, dato che il preteso disconoscimento di diritti riguarde-
rebbe esclusivamente terreni. incolti. Nessun interesse diretto viene 
dunque colpito e d'altra parte la solucione non può meTavigliare le 
popo1am.oni locali, riallacciandosi ai prill'cipi direttivi dettati e at-
tua-ili dal Governo abissino qumido ha proclamato la demanialità dei 
terreni « mancùt >> e quando ha proceduto alla formai;i,one dei 
terreni « tirf ». 
Regime terriero instaurato dal Governo abissino 
nel ghesàt degli Aruss i 
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Anteriormente alla dominazione abissina, sull'immensa regio-
ne comandavan'o i balabbàt, capi del luogo nel potere dei quali ve-
ni van-0 a riunii.si il di:ritto di signoria sui propri dipendenti e il di-
ritto di libera ed esclusi va disponibilità nel1a assegnazione dei ter-
reni adibiti nella grande maggioranza a pascolo e sfruttati in comu-
nione dai singoli aggregati etnici. I bafabòàt trasmettavano il tit@lo 
ai primogeniti mascki.. Corrispondono - gl'<, sso modo - ai garàd 
del hararino e ai bu1·cà del Cercer occidentale, anteriormente alla 
dominazione degli amara. 
Alla conquista del tenitorio , operata dai soldati cli Menelik, 
lutta la regione fu con,siderata «dar agher » (ai confini del paese) 
vale a dire zona di sfruttamento a disposizione degli amru:a, al di. 
là dello Scioa. 
I primi terreni affluiti ai conquistatori ongmarono dalle con-
fische operate sulle proprietà dei ribellli e dalle donazi.oni dei ba-
labbàt allo scopo 'di cattivarsi le buone grnziie dei conquistat-01<i, o da 
lascitii testamentari (rnaurès). All'epoca in cui Has Darghè fu agher-
gh.egi degli Arussi, molti di questi omaggi affluirono al Governo 
unitamente agli atti di sottomissio)1e. SecOJido informaii.oni avute. 
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per citare alcunÌ esempi, il balahbàt di Iettosà effettuò dona-
zione a Menelil.: cli tutto i 1 territorio dipendente, che il negus asse-
gnò a sua volta al elegga e Burrù; altrettanto fecero, i balabbàt di 
Uruta e Siriè i cui teneni furono da Menelik assegnati in paga 
ai propri soldati. I territori dei balabbàt cli Diclaa e Sircà furono 
donati a Ligg Jasu e, successivamente, dopo i l prommciamento del 
! 916, p::t3'3al'ono all'impe;:atiic<'. Za11Ji1 ù. 
Di altri terre1ù in blocco si impossessò il Governo attraverso 
i. più svariati 1notivi: ad esempio, l 'uccisione cli tre amara nel terri-
torio di Hellà , creò una situazione cli « terreno del sangue » nella 
zona, che fu pertanto tutta incamerata ed assegnata in gult al no-
tabile Destà Damteu J uturo ras. 
Nei primi tempi dell'occupazione, pe1· sopperire alle imme-
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diate esigenze della gente d'arme, che non aveva nè tempo nkYoglia 
di dissodare; i terreni, il GoYerno pensò di ricorrere al sistema con-
suetudinario già applicato in altri territori cli conquista e che sarà 
poi largamente ripetuto anche nel hararino: di assegnare cioè a cia-
scun amara nominato «melcagnà », un dato numero cli coltivatori 
della terra «in ghebbàr » con diritto cli riscuotere da essi - a titolo 
cli paga - il tributo del ghebbr, consistente in una serie cli presta-
zioni in natura e nella consegna di un dato quantitativo di miele, 
legna, cereali, oltre tutte le prestazioni illegali o meno che poteva 
imporre il melcagnà nella veste di rappresentante del Governo di 
fronte ai ghebbàr in runm:i.nistrazione. In sostanza, il melcagnà 
degli Arussi veniva a ri, estire figm·a identica a quella già esaminata 
parlando dell'organizzazione terriera nel ghesàt cli Harar. 
Col passare del tempo, attratti dalle notizie che le terre si pre-
sentavru10 fertili e ricche d'acqua, genti amara, galla e gtu-aghe a 
più riprese calarono dallo Scioa. Chiesero terreni da coltivare, che 
furono concessi. E così iniziò rapidamente l'opera di disbos(camento 
e l'attività agricola su vaste zone, sulle qua;Li i coltivatori ftu·ono ri-
conosciuti come restegnà, con esenZione, pe;r: i primi due a.iuli., dal 
pagamento del prescritto tributo al melcagnà cui erano stati asse-
gnati in ghebbàr. 
L 'assegnazione dei terreni veniva determinata in base all'unità 
di superficie del «gascià », termine di cui si ha già avuto modo di 
parlare. Si tenga però presente che il gascià, quale fu determinato 
negli A.russi, risultò di misura variabile, secondo le varie zone; la 
stessa misura della corda non si rivela ovunque precisa. I dati rac-
colti distinguono i gascià di bassopiano (quollà) irrigui, idonei quindi 
alle colture di caffè e oot one, da quelli delle zone di media altitudine 
(uoina degà) atli alle colture cerealicole, che, a loro volta, avevano 
misure diverse dai gascià di alta montagna (degà). Per citare degli. 
esempi, nella zona di Gasgar la corda (ghemèd) risulta di 48 metri 
circa e ii gascià, nelle terre qu ollà è di 12 ghPmèd per 9, par.i. cioè 
a ettari 24,88, mentre nelle «uoi.nà degà» è di 15 corde per 9, 
corrispondente a ettari 31,10. Nella zona di Aselle, invece, la corda 
89 
è-di 60 metri circa.-e meiltrl')' i _gascià di bass~pianò misurru10 11 cor-
de per 7, pari cioè a ettari 27, quelli dell'uoina degà sono di 8 co1:de 
per 12, pari, a. 34 e1itari, e quelli di alta m@!]Jtàgna di 9 cm·de per 15, 
pari a 48 ettari. Misure più piccole di superficie, in uso, erarro il 
kencl (gomito) pari a circa 5:0 centimetri e lo zen k (bastone) pari 
a 3 o 4 'kend, secondo le Z©ne. 
Fissate così le misure di superficie, si tenga ora presente che 
sull'i1mnenso territorio le aree esattamente misurate con corde fn-
rono l'estrema mrno1·anza, mentre la maggior parte dei gascià, 
ancos più che non nel hararino, fo ass~gnata· a semp]ice calcolo d'oc-
chio. Di qui la specificazione di gascià « ain ghemed » cioè misurati 
con « corde a occhio». 
Ho già accennato alle lotte cruenti combattut e dagli arussi nei 
primi anni <leli'occupazione amara e in particolare alla sollevazione 
in quel 1916 che vide l'estremo tentativo armato di Ligg Jasì:1 per 
per reagire al pronunciamento in favore di Zauditù. 
In conseguenza del regime di repressione instaurato cla1l'agbèr-
ghegì cleggac Chebbeclè, fu accelerato il ritmo delle confische a 
carico di diversi balabbàt il cui territorio fu assegnato a capi amara 
di rango elevato o particolarmente segnalatisi nell'opera cli repres-
sione, che acquistarono, col territorio, anche il titolo cli ba labòàt. 
Accanto a questi, sorsero altri balabbàt amara che regolarmente 
acquistarono titolo e diritti cli signoria in seguito a contratto. Tutto 
ciò, per concludere che all'epoca della conquista italiana quest'ultiJni 
erano la stragrande maggioranza. E il fatto rives:te particolare im-
portanza nei rapporti di successione, se si pensa che parecchi di que-
sti amara sono stati ora colpiti da prnvvedimento di confisca o sono 
morti in combattime;nto o sono fuggiti etc. et c. Di questa situazione 
ne stam10 ora profittand,O' i balabbàt originari che, m entre un ternpo 
haimo ceduto i loro diritti, oggi pretendeo:ebbero di \'eclerli 1·ipri-
stinati. 
L'opera di riorganizzazione terriera posta in azione dal Governo 
abissino fu caratterizzata da una serie di provvedimenti che porta-
rono anzitutto alla progressiYa mismazione a me2lzo di calacltai de-i 
« gascià » secondo le dimensioni stabilite. Le eccedenze in più (tirf 
merièt) ove non fossero state acqtùstate da coloro eh~ g1a avevano 
elette quote di terreno in lavorazione, Yenivano inca1ne'l·ate. 
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Ma la formazione di wi demanio patrimoniale da assegnare a 
titolo di paga a tutta la pletora degli impiegati, soldati, favoriti., 
ecclesiastici etc., fu attuata attraverso w1 altro provvediinento di ca-
rattere geuernle , per il quale di tutto il territorio cli.pendente' da 
riascun balabbàt, solo una quarta parte fu riconosciuta ii1 libera ed 
esclusiva disponibilità sua e del suo gruppo famigliare. 
Questa quota parte subì iii seguito qualche decurtazione, come 
si a,Tà modo di vedere parlando delle terre «destà ». 
Sui tre quarti di ciascw1 balabbàt merièt, il Governo si risenò 
un suo esclusivo diritio di disponib.ili.tà e con tale massa cli terre a 
disposizione, venne resa possibile l'assegnazione cli gascià per il per-
sonale delle Chiese, e per tutta la massa degli amara che per l 'eser-
cizio dei più svariati incarichi aYeva diritto ad una paga. 
Ma i beneficiari di terreni preferivano in generale non lavorarl i 
direttament,e e :venderli piuttosto a gente galla col rnntaggio cli trarre 
per sè, oltre al prezzo di cessione, il tributo del_ ghebbr. 
La corsa alle vendite - lentamente iniziata - accelerò man 
mano il ritmo avvantaggiandosene i laYoratori perchè ricevevano la 
garanzia di poter tenere il terreno in lavorazione perpetuamente, 
trasmettendolo con atto di libera volontà o per via cli successione; 
e con vantaggio anche de,] venditore che anzitutto sapeva di cedere 
terreni di cui non era proprietario e al qua le compensa,·a largamente 
l'affare - anche se la vendita avveniva a prezzi irrisori - la sicu-
rezza di incassare in proprio favore il tributo del ghebbr. 
Il procedere delle vendite - gilmta la notizia alle s:fere govem a-
ti ,·e --- con l'accelerarsi del rih110 cominciò a preoccupare poichè 
lo Stato, per tali contigenze, veniva a pevdere perpetuamente dei ter-
reni di sua appartenenza . 
Per sottrarre una quota alla disponibilità dei beneficiari di tel.'-
rem i11 paga, 'i l Gove1110 cli Addis Abeba, mentre sanzionò il fatto · 
compiuto e riconobbe i I buon diritto dei ghebbàr che a ,·cv ano 
acquistato le terre dai melcagnà, stabilì per il .futuro una Limitazione 
alla libera vendita di queste terre, attraverso una sene cli disposi-
zioni. Pel:' i militari, ad esempio, fu disposto nel modo seguente: 
Un uottader (soldato ) secondo l'anzianità cli servizio. rice-
,·eva in paga da. 2 a 3 gascià di cui 1 -2 in ghebbàr , cioè in ··].ibera 
vendita , mentre la y_uota rimanente, denominata sekelà, veniva sot-
91 
fratta alla sua disponibilità e tenuta ~L esclusiva disposizione del Go-
verno. 
- L '« jè amsa a~ecà » cioè il capo di cirniuanta solclati, riceveYa 
in paga cinque gascià di cuÌ! tre in ghebbar e due in sekelà. 
- L '« jè matò alecà » cioè il capo cli cento soldati, riceveva in 
paga dfoci gascià di cui sette in ghebbàr e tre sekelà. 
- Uno sciambel, cioè w1 capo avente alle sue dipendenze tre 
mato alecà e quindi trecento soldati circa, aveva in paga 20 gascià 
di Clli 13 i.Jr ghebbài- e 7 in sekelà. 
N@nostante le anzidette disposizioni,· è da notare che vari md-
cagnà, profittando della ignoranza degli acquirenti e del proprio 
ascendente, nòn esitaron:o a vendere in parte o nella totalità, i ter-
reni sekelà in assegnazione. 
Il fatto provocò l'energico intervento nel 1933 <lell'agher-
ghegì Amde Micael che dispose l'annullamento di tutte le vendite 
di terreni sekelà. L'ordine fu variamente eseguito; fu infatti facile 
in:dugiare nell',esecuzione per i melcagnà che esercitavano autorità 
in zone lo:n,i;ane dai cent:Fi di Governo. Situazione questa che si 
venne trascinando fino all'inizio della guena italo-etiopi.ca e rhc ora 
dovrà essere ripresa in esame data l'indubbia appartenenz ·:1 peT suc-
cessione, al demanio patrimomale dello Stato italiano, dei terreni 
sekelà. Tale nome significa, in amarico, casa con copertura in paglia 
(arisc) e il fatto di chiamare «sekelà :m.erièt» i terreni in esdusiYa 
disponibilità del Governo è spiegato dal fatto che il melcagnà do-
Yeva su questi costruire la propria abitazione. 
Analogamente ai melcagnà installati nel hararino, invalse la 
consuetudine anche negli Arussi, di assegnare in tutto o in par.te ai 
figli del melcagnà defunto: i terreni .in paga, anche se questi era1Hi 
minori, nella previsione che un giorno avrebbero potuto sostituire il 
padre nel servizio delle armi, 
Ciò non pertanto, per assicurate la proprietà ai successori , 
mmva spesso il melcagnà .figurare, a mezzo di contratto , la vendita 
dei terreni in ghebbàr ai propri famigliari, vendita che ern valida a 
tutti gli effetti anche dopo che il melcagnà avesse cessato dal servizio 
per il ,qual'.e, i terreni co!tituivano la paga. 
Concludendo: lJuantunqu e ,il melcagnà degli A.russi, p<ff la :fia-
coltà cli vendere parte dei gascià in dotazione, differeD2ii nettru.nente 
dai n~elcagnà del ghesàt cli Harar, pur tutta,)a ritengo non si possa 
parlare di investitura ?i veri e ·propri diritti re.ali nemmeno; nei su0i 
confronti ; il terreno era sempre ~ato in semplice paga e qtiindi 
in via pronisoria e, in linea di princi1:iio, ogni di.ritto sul terreno 
stesso ,·e1ÙnJ. a cessare col venir meno del seni.zio cui era ·acl:ibit~ 
i l melcagnà . 
. Ma poichè il diritto di venilita parziale faceva parte delle facol~ 
tà connesse ai titolari cli terreui in · pàga, 1e vendite effefuiate, 1neT 
la so_la quota dei gascià in ghebbàr, d ebbono ritenersi p f rietfa01ente 
legali, comprese in esse quelle del tutto figurative. J~ riertant o g]_i 
accpµ:renti debbono a mio avviso. considerarsi. alla- stregua cl{ -Y~ri e 
propri restegnà. 
·-i· 
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lre11i:e ~ itwa:te ne_Wè.x ghesat t1egli A-rwss i, -da presumere 
. acquisite al dernanio pafrimornfale dello- Stato italiano 
Abbia~o già visto ehe c@n tale 1Jilc1hcazim1e erano chiamati queìi 
gascih ,ohe, pm · essen.clio <ila1:i i,n a1mmnis1.1:az~0n e ai melcagnà, 'i~ralJJo 
peri\i· s@t1.rat'.tj, l:!- ,o~m. -~l~o .atto dispositiv!'.) pe:rçhè di ~c_lusiva 1,wopri età 
del Gove~·no abis-snio: · . · . · · · 
In :base a qua11t0 -s0prn e per réi."ppui;rt(J) di suoce.ssione, :Ì! te:rnmii 
« sekdà » alla d8;rta <ille'filai n.ostra co119,Lu.iis1tai, devono in,t encler~i « de 
ime ,, _ aeg:uisiti ai de1nanio patriJno~aiDe dello Stato i taliaf!:O-
. J?~r le ~rigin,i d,0111·de hanno tratto vita, questi te'l'reni appaiono 
ge11.ernlmente ubicati im mez-zo a teri11e1ri di ghebbàr. Ho potuto 
però notare •negli Anssi Occide11tali (es zone di Lomita e di Urutà) 
estese superfici terr:ie]·e; costituite perfino da 60 - 70 gascià, che 
i11 blocco unico si trov-an0 nella giuridica posizione di sekelà, oolrti-
vate, oggi come un tempo, da soldati dell'ex annata imperiale che 
avevano avuto in sfi·u1tt=ento detti terreni a titolo di semplice 
;paga La forrnazioue · _dri. queste vaste · @s1fensioni sekelà ha 06-
gine o, da assegnazioni del cessato Governo 0 da operazioni di per-
muta i11i1poste dalle autorità abissine o effettuate pe.r accordi diretti 
tra amara e galla dli mia stessa zona, ciascrni,o dei quah tendeva a 
coltivare t erreni in contiguità co11 qruelli clii gente della sua 1·azza. 
lè tef Rneri.èt 
· Sono da consideTarsi demaniali per gli stessi principi svolti 
parlando di detti terreni nel ghesat cli Harai·. 
Anche per tale categ0ria di terreni, n elle suddivisioni esa.11iinate 
(rim e rnaderià) mi richiamo a quanto tra li:ato in altTa sede. Per 
• 
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quanto ooncerne i terreni «rnaderià » àbbiaJn.o già detto , parlando 
c_l~lla organizzazi{)ne terr iera nel _ghesàt dt?gl~ Arussi, ddla posizione 
privilegiata dei melcagnà di detta regione ii1 confronto a quelli del 
Harar, data la loro facoltà_ di vendere una quota parte diei gascià ri-
cevuti «in paga ~. 
lè -.vurs naeriél 
· Mi richiamo i..i1tegralmei1te a quanto detto sull(;) stesso a1."go1t1en-
lo parlando di tali terreni nel ghesà t di Harar. 
Altrettanto dicasi peT l€ categorie di.- teneni denom.iinate: 
Jè nikil merièt e Jè ti/è ber 1nerièt, il cui principio inform.a-
tore sussisteva nel ghesàt degli. .A.russi come nel gh€sàt di :Har,ali. 
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Terre situate . nell'ex ghesat degl'i Arussi da presumere 
escluse dal demanio patrimonLale dello Stato italiano 
perchè oggetto di diritti reali da parte di terzi 
Terreni di ghebbàr 
Sono f ftje1Teni assegnati dagJi oTganri governativi, nei prinuss:rmi 
t1tmpi d·ell'occu_pazione, a gente OTiginar:iia del lu~g.o o ad mm1ra, 
SGioa galla e Gh11ra:gne ecc. che al seguito o nella scia dell 'armata 
sono venuti negli An1ssi per diss0 are e coltivare. Come abbiarmo 
già vist@, detti . .teneui,, misurati a gascià s0To ·a occlùo - in_ un pri-
mo tempo - f1.~rono poi in parte esattatnent e mism·ati a opern dei 
cala<'ltai. 
Oltre che per diritto originario di prima occupazione e sfrut-
tamento del suolo., i l .ghebbàr può sorger-e peT diritto deri Vllìto a ti-
tolo oneroso o- gratuito ; infatti egli può acquistare o ricevere in 
dono appezzamenti terrieri dal balabbàt , dal melcagnà, dal personale 
ecclesiasti<:o o dallo Stato stesso. 
I coltivatori, una volta acquisitò un diritto r1tale sulla tena, cl:i-
ventavano ghebbm: di colui cl1 e la tena stessa loro aveva cedrnt 
clae [Ji>e1· tale facoltà v01ùva a ri,·estir~ la fig11ra cli restè-gulitegnà: 
Co.me tali, oltre ·al pagamento allo Stato della decima sul prodotto , 
dovevano sottostare al pagamento del ghebbr che consist eva nd 
YeTsamento di un dato quantitativo di nùele (l è mar merièt) o i l 
corrispondente valore fissato in dodici talleri per gascià a richiesta 
del dominus, oltre tre daulla (pari a 3 sacchi) di cereali e tutte le 
pTestazioni di lavoro le_gali ed extrale_gali che derivavano dalla autori-
tà dd restè - gultegnà. Il quale aveva anche la facol.tà di ridmrc a 
suo piacilllento l'aimnontare del ghebbr, lim.itandolo .talvolta al solo 
versamento di alcU1ù sciamma (Iè scianu111a merièt) o del corrispon-
dente valore fissato Ìfil 7 talleri. Con :tale agevolazione u·ibutaria 
e con la vendita dei gascià a · prezzi molto bassi, talvolta per soli 
cinque talleri , si invogliava gente a coltivare terre nuove con van-
ta,ggio a iWl tem;;p.o, e deUu Stato, _l)ercettore dell'asràt, e del :restè-
g~1ltegnà, p1trcettore del ghebbr. -
Il ghebbàr poteva ricevere la terra in dono, com'è il caso dei 
famigliari del ba]abbàt che si staccavano dal ceppo famigliare e si 
o.rgmùzzavano in economia indipendente ; ma anche in tale caso egli 
poteva essere sempre sottoposto al pagamento di un determinato 
ghebbi- a favore del t]onante. Poichè però eglti. aveva acquistato un 
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diritto reale p erpetuo, ne derivava cli conseguenza che la faco l:tà di 
libera- trasmissione a titolo oneroso o gratuito o per Yia ereditaria 
dell'immobile, era incontestabile. 
Degli ia cquistL effettuati era prescritta la denuncia agli uffici 
di GoYerno che importarn il pagarn.ento cli una tassa (asciura) a ca-
rico clell'acguirente, pari a un decimo clell'i1nporto globale ù1 talleri. 
:\"el case cli più acquirenti d 'uno stesso _gascià, veniva eleti:o m1 capo 
responsabile Lli fronte al don:unus, per il pagillllento del ghebJJi·, e 
di fronte allo Stato per j] ,pagamento çì.ell'asràt. 
A conclusione <li quanto sop ra : n egli Arussi ghebbàr è_ il colti-
,·atore della terra che ha effettu ato regolare acquisto o ha r icevuto 
in dono uno o più gascià da chi ha la libera disponibilità degli stessi 
a noi·ma cli legge. _ 
E pertanto, considerato alla sn·egua cli Lm vero e _proprio 
restegnà, dallo Stat o italiano successore rit eng o debha esseTe rico-
nosciuto come legittimo proprietario clet terreni acquistati o ricevuti 
m clono. 
Terre con tale <leJ1011llllaz;ioJ1e sono segna late sopratutto nella 
zona dei monti Gugù. Venivano des1Iinate in proprietà assoluta ai 
« ghinJ.ebè! » : mtlitari armati cli fucj]e che ::we, ano l'obbligo di ese-
guire in caso di guerra determinati t rasporti di materiale di sahne-
ria a proprie spese. 
·oa ossen·are che anche dei grandi capi pote\'émo avere terreni 
cyrne ghindebèl: essi in tale caso si faceYano sostituire negli onert 
militari dai loro rappresentanti. · 
In compenso degli oLbl.ighi assunti , il GoYerno assegnava a 
ciascun ghi.ncleLèl U11 _gascià cli terra in iibera J)roprietà, con esen-
zione dal pagamento d el ghebbr .. ma con l'obbl i.go di vend@re il 
be11e gra rnt o della senitù anzidetta. 
Poichè detti terreni., mell'intenzioue dell'assegnante ful'ono eretli 
in; r e31:, è da presumere che lo Stato it aba.no ricon-0sca il cliri tto di. 
px.oprietft a coloro che n e sono risultati titolari al momento della no-
stra c_onquista. 
Ee d e stti!. ,neri.et 
· S-0110 teue1ù tratti in r agion e cli lll1 gascià og1ù dieci dalla quo-
ta "iri assegnazion e ai balabbàt, e dal Governo abissino dati in libera 
e assoluta: propri età a ~nilitari d enomina ti l~gabf~ o aggafari, che assu-
mevano' come contrapposto , l'obì1li.go di scortai·e e t rasportar e in 
g uerra le tend e imperiali e che per tale obbli go doveva mantenere 
-e -~teni re a disposiziÒhe del Governo un datò · ;ù.tmero di animali da 
soma . 
. In conformità .all' J è ghiiidooèl me.rièt, tali superfici, sottoposte 
al tributo della sola decima, erano liberrun ente· trasmissibili ma ri-
m an evano costru1ternente _gravate, nei passaggi di proprietà, della 
obbligazione , originaria. 
P_er non rischiar e d;i diminuire il con-tiIIgente di tale personale 
ausiliario di guerra , il Governo abissit10 non ammetteva esoaed di 
sorta nell 'adempimento dégli obblighi co11nessi all'Iè destà merièt. 
ETa: soìo mnin-esso, e in via ·eccezional,e, che il titolare si fa:cesse sosti-
tuire negli oneri militari da l m suo rappresentante (wacchìl). 
Da quanto sopra, mi sembra debba di conseguenza derivare 
il riconosciinentò , 'cla parte . der Governo italiano, della posizione 
· clt proprietari verso coloro che nel momento della successiolil:e sono 
rismltati 1nvestiti dei diritti reali sopra accelì1J11ati. 
Considerato p erò che tanto per i t erreni ghindebel che per 
,1uelli eh destà, la proprietà terrerieTa ha :tratto origine da obblighi 
militari che ora non esistono più , r esta da esrunmare fino . a quale 
punto, ent ro quali limiti tale diritto r eale debba essere riconosciuto. 
Per concomit ru1ti prjncipi di ordine p olitico ed econo~nico, rit-em:•ei 
pratica soluzione adeguata alle esigenze del m om ento, riconoscere 
a questi ex soldati del cessa to Governo , un diritto cli proprietà ter-
riera limitato a lle sup erfici che, all'atto <dell'accertamento, rismlta-
no da essi p ost e a coltura . Per le quote i1rnolte, invece, queste po-
trebbero essere acquisite al demanio per esigenze di colonizzaziò:m.e. 
Le origini dei diri t ti reali acg uis:iti ~ e I.o s~to di imp~·oduttiv:ità 
delle t e1:re che verrebbero incamerate, giustificherebber o a mio av-
viso , sulla base delle vigenti direttive ministeriali, · la pro.cedura 
supra accennata . . 
l e balabbàt dirscià ,naderià ,neri~I (parte di terreno in 
paga al bal abbàt) 
E' la quota cli t erreno assegnata dal Go verno abissit10 e· che il 
balabbàt ha liberamente scelto (Jè mil·t merièt) nel territorio- di sua 
giurisclizione. E poichè trattavasi d i estensiqni i1mnense,, p oteva ,,e-
rihcars! che la quota rimast1:1. ed era la quarta parte - come si 
è vist o: r aggiungesse tah ·olta e supe1'asse i cento . gascià. Questo 
per dare un'idea dei vasti appezzamenti rimasti a . disposizione del 
ba1abbàt anche dopo la conquista abissit1a. Quest e t erre, in sua· libera 
dispo nibili (ft . . eg li le i;frutta_Ya in \ ari o modo : ' o' le ·trasm etteva aa. 
altl'i per vendita o clionazione, o · le faceva lavoJ·are direttamente, o 
le s fnittaù1 a pàsdJfo o le clava ai cisegnà in m ezzadria attravetso 
le soli.te forme contrattuali. Dai t e:rreLJ.i , emltùi egli nscuo-
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teva l'asràt e il ghebbr. E mentre la decima era dal balabbàt 
,·ersata nei depositi del Gommo, il _ghebbr, nell 'rumnontare · di 12 
talleri o lUl gund·ò di miele), e 3 daulla di cereali per gascià, andava 
a totale suo beneficio. 
I tributi che il balabbàt pagava allo Stato per i terreni i11 di.-
retta dispo1ùbilità , si liini.ta,1auo a uno cJ _piì1 capi di bestiame con u 
senza il ·tributo di un dato ,quantitativo di burro al.l'anno, a secon-
da del mm1ei'o di gascià a cJjsposizione. 
Il versamento in natura anunette \'ct sempre - negli ulti..mi 
ten~pi della dominazione abissina - la conver&ioue in tRlleri: i I 
bue poteva essere sostituito da 30 talled e il .montone da ;J talle r i. 
Era fatto obbligo al balabbàt Ji cmare la riscossione delle de-
cirne c di tutte le altre tasse a favore dello Stato, estendendo la 
sua attività non soltanto sul terreno riconosciutogli in diretta dispo-
nibilità , ma bensì su tutto il balabbàt merièt originariamente costi-
tuito, del quale egli era altreai Tesponsabi le cli fronte al Governo per 
l'esecuzione degli ordini e l'osservanza delle disposizioni da pn rtc 
della popolazione ivi abitante. 
Per esigenze di guerrn , i l balabbàt con i suoj ghebbàr, poteva 
essere obbligato a seguir-e l'armata, ma gli era possibile in lJUest i 
casi farsi sostituire da un rappresentante. 
Da quanto si è. venuto fin qui esponendo , appare ben chiara la 
differenza esistente tra il balubbàt negli Arnss i e il co1:risponcl e,nte 
capo locale del harari..110: il garàd. 
Se entrambi ci appaiono foniionari politico-amministra1ivi cl.i 
una zona cli cui sono gli or igù1ari domi1ù, esiste ti-al i due :istituti una 
fondamentale differenza: m entre il balàbbàt può vendere tutte le 
lerre del mirt merièt, cioè del balabhà.t merièt nei limiti riconosciuti 
d:al Governo, il garàd può solo assegnare, a nome e per conto del lo 
Stato. i terreni gheffà o mancu.t del suo garàd merièt. 
Quindi, mentre il garàd deve essere considerato un restegnit 
1.i.m.itatamente al solo colò, cioè al terreno che egli cliTettamente a, -
rnlora, il balabbàt ci appare com e restegnà, oltre che delle terre di-
rettamente avvalorate, anche di tutte le altre comprese n ei limiti del 
111irt merièt, e che non ha cedute. 
Inoltre, mentre il garàd deve sottos tare al pagamento di un 
ghebbr oneroso, talvolta pari a qudlu di. un ghebbàr, il balabbàt <~ 
invece in posizione di ben più alta preminenza: paga un tributo 
che appare simbolico in proporzi one della r9-assa di terre a <1-iRposi z.i-o -
ne e 'riscuote per sè il ghebhc 
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Egli è un vero restè-gultegnà della q1rnta rioon@sciutagli perchè 
partecipa di tutte le caratteristiche di tale istituto: vastità di super-
fici in libera disponibilità, diritto di sign@ri.a e di comando a· ~ome e 
per conto del G0verNo, 1-iscossione di trib'Utti A proprio favore. Dif-
ferenzia dal g.ultegnà e da] melcagnà .in quanto questi possono per:-
<leI"e ogni loro diritto connesso ai temmi di giurisdizione, _per la 
perdita della cadca e delle funzioni _pdbtic;he loro affidate, mentre 
il balabbàt risu1'ta investito di un ver@ e proprio diritto reale e per-
petl!lo , sempre che - belle inteso - egli non si renda indegno «I.ella 
i1avestitura ricevuta, per gravi colp..e di fron.te al Governo. 
Come il garàd, anehe il balabbàt fl!lÒ vendere il suo titolo e .iJ1 
tal caso egli si riserverà un cliritt9 citi disponibilità sul terreno di-
t·ettamente avvalorato: Jè tor makomià (luogo dove riposa la lancia). 
A meno che egli non p:refel"isca vendere miche tale ten eno e ti-as1!e-
rirsi altrove con la sua « gosa» · (gruppo famigliaref 
Il trnsferimento del titolo avveniva talvolta cU1che gratuita-
lil!lente, s@i:to "l'impulso <lei più svariati moth-i: pel" desiderio cli reM-
·dersi amico qualche capo influente, per guadagnarsti.! i favori se ca-
duto in dlisgrazia, per liberarsi dalle mansioni che il balabbàt doveYH 
esercitare per conto del Governo , qt1ando disordini n ribellioni c1l-
l'autori'tà potevano nl'Ì.naeciare gravi sanzioni a suo carico. ecc. ecc. 
ln talli. casi, era c011suetl!ldine che il donatari@ beneficasse i I halabh?rti 
concedendogli in proprietà un gascià di terrnno a scopo ili sosten-
tamento (mettorià) e con esenzione da l pagamento del ghebb,.,. 
Talì donazioai no,m è rarn il caso clrn suscitino con l'andaT del 
tempo, gra,ri contestazioni sulla portata della donaZ!ione stessa~ ,;e 
temporanea o perpetua, se totalitaria © parziale ; sotto il Gove;:n,o 
abissino il conseg1,1.ente giudizio poteva portare o al ripristino del-
J'odginario ba.labbàt o alla pe1·dita da parte dello stesso anche del-
l'umica quota rimastagli in disponibillità: cioè il _terreno met.torià. 
In conclusione: volendo prendere in esame ]a giU'l'idica situa-
zione dei balabhàt i11 carica all'epoca della conquista italiana, dal 
punto di ·vista dei diritti reali precostituiti, dobbiamo riconoscere in 
essi a mio avviso i1 carattere di. veri prop:rietari peT il teireno cl i 
loro S<:elta (mii-t) riJ:onosciuto dal oessato Gov-erno, con esclusione 
però dei vari gascià ubfoati ùel mirt merièt sui quali. i diretti colti-
vat01·i , nella Yeste di. _ghebhà.r , h.anuo acqmsiito a titolo onernso o 
gratuito un vero e proprio diritto di proprietà. In quanto al ghebbr 
di cui beneficiavan<p: i halabbàt, comet ogni ghebhr r·isc@sso da ~?d-
tegnì1 o melcagnìt , esso nom ha piìt tnotive> d:i esistere per il prin-
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ci pio generale "igente nella nostra legislazione eh.e -conferisce al lo 
Stato. e solo allp Stato, il lli.:rjtto · cli riscuoter~ t ributi dai suoi 
sudditi. 
- lè biet CJu<i.tilian. -.nerriét o lè Kahnàl. Nn.etri.é·t 
le senaòn ,nerlét 
lè tabòt. -aner#.èt 
Con il consolidarsi deJ]a conguisLa comin ciarmio a costruirsi le 
Chiese. Da quanto ho potuto sapere, la prirn.a a sorgeTe è -stata 
quella di Colobà. promotore l'agher - ghegì. ras Dàrghè che fece 
poi_ :ostruire altre Chiese a Siriè e a Ciànghei · ( Urutà;, m en lre j I 
deggar :chebbedè faceYa sorgeì:e più tardi a Liemu la Chiesa della 
\ Tergine Maria. -· 
Per l'assegnazione <lei terreni e ]'organizzazion e attuata allo 
scopo di procurare entrai.e alla Chi esa e assegni al per sonale, mi ri-
chiamo integrahnente a quanto già eletto parlando di _questo m·go-
mento a proposito del ghèsat cli Harar, coincidendo: i due orclioa-
meùti e ,1egli istituti creati e nella giuridica portata clegJi stessi. 
Hè · restè-gu.11.t gn.e,•ièi e Jlè sch.io lk. nrerièi. 
:.\ii richiamo. in merito, a quanto svoli.o parlando di . yuesti 
isLi.tl)tÌ q uali si sono ,·enuti formando nel ghesàt di· T-farar. 
Il regime t erriero instaurato dal Go,·erno abissufo ilel ghesàt 
del Balc 11011 è oggetto di particolare trattazione in questo studio, non 
a,·endo JJOtuto aY1,1 lermi' cli, fonti aYenti. un cer to grndo di nttencli-
bilità. . 
In gues1.a regione la soluzione del problema terriero ~ a guanto 
ho potuto capire - si presenta per-0 m olto piì:1 agevole che non 
nei terreni degli Arussi e del hararino, rispetto ai quali -le immense 
estensioni del Bal e si _presentw10 meno fittamente popolate da genti 
<lella razza già dominante, e ciò. sia _per la eccentrica ubicazione 
geografica. sia per il fatto di cmppre11.·d,ere,,_neì1'l gran parte. terro 
-Jjgradanti , erso il l:iassopiah0 s•-niaio; ·rnéno 'propizie quindi all 'a,-
gricohura, specie nei confronti c<:m guelle confinanti e fertilissime 
degli Arussi . ··"Viii: 11.ser o. a ogni. modo . di tratia"re nartitamente 
r argomento quando p otrò racc;gliere e controllai·e sul '.!t1ogo .i ·dati 
neGessaTi. 
Terre acquisite al demanie patrimoniale 
dello Stato ita,liano per confisca 
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Terre di p,•oprietà pe,·sonale dell' ex negùs-
neghèst e della sua fa,niglia: 
Il patrimonio t erriero personale dell 'ex negùs-neghèst si è for-
mato attraverso svariate provenienz,e. 
In un primo tempo i l deggazma~ "l\1akmmèn , yaclre cli 'il'afa l"Ì, 
per autorizzazione del 11egus Menelik, ha costituito un propri,o pa-
trimo1ùo immobiliare prelevando pei- sè terre cli eccedenza suJle mi-
surazioni effettuate (tirf m er iièt ), terre che, è ovvio , egli ba scelto 
tra 1 e più fertili. 
A titolo derivato , sono poi affluiti t erreni ù1 se_guito ad acqui-
sti. e più spesso peT v,o.lontà te&tamentarie (Iè mauarès merièt) o 
per oEfeTte in donaz!ÌJone (I è setuo;tà merièt ). E ' ben naturale che 
in un ;regime tip:Ì<ca:mente fe udale quale l 'abissino , dove t utto i l 
1Jote1·e era accentrato nella persona del capo deHo Stato, fosse <li 
ogni giorno il dono ,pTopiziatore cli ca1·iche o b enefici. o suscet-
tibile cli scongiurare o attemt,aTe i f uhn:iiù sovrastanti chi. .,a pe,-'a 
cli aver miancato o di essere caduto in clisgrazia . 
Tutto i 1 complesso di tale patrim01ùo de,·e ora considerarsi 
confiscato - e qtùndi acquisito al demanio _patrimo1ùale dello Stato 
Italiano - giusta commùcazi-0ne del Ministero ·<lell'Africa Ita liana 
in · data 20 giugno 1936, ribaclita nella circolare 19 maggio 1938 
diramata dal Capo del Governo e Ministro del l'Africa Italiana 
al Govem10 Generale e ai Govenù dell'A. O. I. 
Circa l 'estensione del concetto « famiglia dell 'ex negùs », il 
Ministero dell'Africa Italiana, in data 26 agosto "I 937, h a precisato 
che la ex faJnùglia imperiale dieYe intendexsi ristretta alle persone 
dell'ex :crnperatrice ( etieghiè) lVIenèn e dei figli (Asfauòssen , lVIa-
konnèn. • 5ah1e ScH:i~s;~, T.a:'lasnè Uo1·k} T ~n: ;.ti; t u.;tu~-;~~-:-C?. U·ork) 
L'ordine cli confisca trae il suo giuridico fonda;1nento da un 
principio generale: il sovrano Jiritto di imperio di cui è risultat-0 
automati.camente im·estito lo Stato italiano in Eti.opia ad an ·enuta 
debellatio dello Stato .abissino. 
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Sostenere che il fonda.mento della confisca poggia sul solo prin-
cipio di successione in quanto che le _proprietà personali dell'ex ne-
gùs e~ ua famiglia non risulterebbero nettamente distinte dal pa-
trimoni.e· del cessato Go,-erno, ora acquisito de iure - peT prin-
cipio di successione - a1Io Stato Italiano , non mi sembra -afferma-
zione esatta, almeno per quanto riguarda il territorio del Gm'erno 
del Harar. 
La Tesoreria dello Stato in J forar (gherngià-bièt) non aveva 
1.ùentc in comw1e con la cassa personale dell 'ex n ~gì:ts e sua fa~ni,-
glia , mentre chiara e precisa, non solo nella dizione, rn.a ancbe nella 
sostanziale estTinseca2'1i.one, è la differenza tra « Iè negùs m,erièt » 
e « Iè mènghèst merièt ». Una prorn evidente ci viene data esa-
minando la parte dei registri terrieri, redatti dal cessato gheiSàt cli. 
Harnr , che riguarda l'imposizione dei tributt dalla quale risulta rn 
modo indubbio come l 'ex negùs e la sua famiglia pagassero per i 
terreni in rest, cio,è in proprietà personale, le imposte prescritte, 
come ogni altro suddito c che, come tu;ttii, i tributi goYernativi, a.f-
Iluirnno indistintamente al ghemgià-bièt cli Ha.rar, come alle Chiese 
,-eniva versato il ghebbr per: i terreni che l'ex negùs-ncghè~t e i f;i..wi 
famigliari avevano a esse dedicati. 
L'Ufficio Centrale Ter·riero del Go,·erno deì Harar sta attiva-
ment e procedendo all'elenco delle prop~·ietà terriere dell'ex famig]ja 
imperiale, controllando sul terreno l'ubicaz.fone dei rnri .kalàcl, le 
coltivazioni in atto, le caratteristiche agrologiche ecc., in moclo da 
poter fornire al Go,·erno elementi positivi e coni.rollati ,lai lJUaJj 
dedurre le possibilità di impianto su dette proprietà di concessiio-
1ri agricole. 
Terre dii. proprieià per§ORa.le di. s111.dditi colpi.ti 
da prov11Yedimraen.lo di. confisca: 
Il foilda.mento giuridico del prnvvedimento si hasa, come già 
per il precedente, sul son·ano diretto cli imperio dello Stato italiano. 
conseguente alla conquista deli'Etiopia e alla debellatio cleHo Stato 
abissino. 
L'attuazione del prO\, edimento si manifesta attraverso il sue· 
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cedersi dei decreti vicereali di confisca. di cui si dà l 'elenco :i,n ordine 
cronologico fino alla diata del 31 dicembre 1938-XVII: 
D. V. R. n. 82 del 4 luglio 1936 : confisca beni di ras Nasibù e 
blatten-ghietà Uolde Mar:iam, ~odificato con D. V. R. n. 152 de1 
16 cl:ice>mbre 1936 che revoca la confisca dei beni di ras Nasibù. 
D. V. R. n. 110 del 16 marzo 1937: confisca be1ù di ras Cas-
sa I-Iaillt e dei figli Mammò, Averrà, Asfauossen e Uondeuossen. 
D. V. R. n. 254 del 23 aprile 1937: confisca beni del deggac 
Mangascià Ubiè. 
D. V. R. n. 738 de,l 15 ottobre 1937: che contiene un lungo 
elenco di sudditi colpiti da confisca, modi:f:ic.ato con D. V. R. n. 167 
del 5 marzo 1938 che revoca il provvedimento di confisca nei ri-
guardi. del suddito Cassa Abaukau. 
Per virtù dell'anzidetto provvedimento, i suclchti colpili da 
confisc& restano in definitiva i segirnnti: 
Belai Ailehab, Assefà TeJlà, Ke:fffl@ Nassibù, Chcbbedè Destà, 
Uolde Manuel Tamchiè, Brahanè Asfau, Bescià Adeneu, Uolde .Jo-
hannes Uolde-ab, Taddesè Mescescià, l3eniamin e Josef Llfartjn, 
Zaghieiè Uolde Ghiorghis, Atnaf Seghed Uolde Ghior:_ghis, Mesoe-
scià Ghebrù, Sighiè Marcos, Gheb,remeclin Uorchè, Chehbeclè Ghe-
brù, Fecadè Selassiè I-Ierui, Deste Uolcle Jesus, Mittichè Destè, Jo-
hannes Rasuork, Ubiscet Uolcle Johannes, Cercossiè Meheretù, Deg-
gac Uoldemanuel, Mesfin Calarneuork, Hailè Mariam Uolde Ga-
briel, cagnasmac Aulaccieu Assefà Admasu, Tedlè Braham, :Macon-
nen Hailè, Johannes Berrù, HaiÌemicael Ghessesè, Damtù Tesem-
mà, Belluhù D~ghefù, Besciah Ured Ayteuold, Mohamed Said, Uol-
de Sadik Uolde Mariam, Tadesè Amarè, Tecle Mari.am Uolde Ghe-
'briel, Mulughetà Asrat, Mesfin Manghescià, cantibà Tannagasoià, 
Ubiscet Hailè, Demissiè Teclè Mariam, Zennobè Aboiè, Teclejesus 
Uoldc Ha,puel, Fecchebelu Ghebre1..told, Teclà Aragai., Dadi Tolà; 
fitaurari Macurià, Aptiè Ghermacciò, Asfau Berrù, Chebbedè Te-
ferì , Chebbedè Bellaoeieu, Lacò Aptemicael, Teferì Jasu, Chebbedè 
1~ptè Mariam, Catamà Bescià, ~fathiòs Gamadà, TeclebTehan D~s-
s~legn. 
Q 
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O. Y. R. n. 75J. e 7512 del 25 ottoh-re 1937: che clis;po'l'.lgono la 
confisca dei beni, a carico dei sudditi seguenti: 
Ligg Aile Mru:iam Mammò, deggac Hailù Cbehbedè, Abrahà 
Deboc, Moghes Asghed os, negadras Abebè Dirè, d~ggac Gahrè Ma-
riam Garì, deggac Hailè Sellassiè Abbaineh. ligg Inkosellasiè UoJde 
J:°-hannes, bigerondi Lattubellu Gabriè, ~gg 1-lailè Mariarn Sejurn , 
cleggac Balcià , deg.gac Destà Scetiè Bona , de_ggac · Fec;rema-riam 
Nadiè. grnsrn.ac Hailè Indebelahitù , wueizerò Kale Muork Tu-
runè, htaurari Scibesci , alecà Sergheu Uòlde Sellasi.è , Tedlà Chifetù, 
negadras Tekle Uold , basciai Uoldiè Teghegn, fitaurari Zeudù Ah-
bakorà, Zeudiè .Asfau, raa Destà Damteu , cagnasmac Meng·hestù 
Uo1dejohannes, Ahwrn Petros, agafari Iarngal Hettà, negadras Uol<le 
Tadik Assres , • fitaurari Bantirgù Tirfiè, fitaurari Taddesè Ghene-
miè, cagnasmac Terfiè,cagnasrnac As-fau Uolde Ghiorghis , fitaura.l'i 
Tamrat Uolde Semaiat, balambaras Ilma Uoldeiès , Tessernà Cunciè, 
grasmac Mecurià Bantirgu, fitaurari Zeudù Abafardà , cagnasrnac 
Afrem Zaudiè, Ligg Mammò Sejum, Becchelè Apte Ghehrid, gra-
smac Endesciau Kumoe, fitaurari Scimelisc Aptiè, elegga~ Uolde 
Mariam, cagnasmac Hailè Abh~nersà, deggac Beienè Meri~t, blatta 
Legghesè Cerò, balambaras A.bebè Aregai, cagnasmac Mes-fin Sele-
sci, deggac · Adefersau Abbaineh, d~ggac Arnde Micael I-:fabte 
Sellasiè, deggac Nlakonnen Endelacciù, deggaié Iggazù Bah.a-
tiè, fitaurari Berrù- Hapte Mariam, Abba J-fanna Girnà , fi-
taurari Taffesè Habte i\1icael, bigerondi H.ettà ì\-1eketà, ato 
lVIaconneE Ha'bte Uolde, ligg Asfau Bauisc, tsafi Hailè Uo]de 
Rufael, ato Ahtè Selassiè, Azag Chebbédè T-esammà, ligg Sa-
halè Diln.assa, ato Uolde Ghi-0rghis Uolde Johan1i1es, ato Alamu 
Ceccol, ,rneiz,erò Iesciascieuork Ihna, ligg Hailè Gobenà, l~g Uorcù 
Gobenà, ligg Seggase Ghebre Mariam, ligg Teferrà Gabre Mm-iam, 
ligg Memerè Iaiehiracl, ligg Ghe-Hiè Aclefersù, wueizerò Ambessù 
Ahebè, ligg Sciau.J Aielè, ato And8.!.ghiè Messai, ato Zeudiè Hel,a-
ineh, ato Taddesè Tagagnè, ato Diennecà , wueiz;ei-ò Messelec A.n-
tinori, wueizerò Aclileuork Abebè, wueizerè Ienuniserac Emmerù , 
wueizerò Seghiè Mari-am Uolcle Rufael, ligg Trum·at Ighezù , wue~-
zerò Uainscet Beien~_, ligg Misca Papj_oeff, ligg Hailè Mru·ian.1 Cer-
rù , blatta Duressa Amantiè, D;gg Tesfà Micael, cagnasmac Mulu-
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ghiet~, hak:i:11!:_ 1Jqrk,eneh Marti:11, wqeizei·-0 Uolettè Asrael Sej:um, 
1igg Asciamhere Ghebrehiot, wueizerò Uosseniè Astatchè, ligg ,\ra-
d!om Ogbasg.hì, ligg Duhbalè, Trag:i Ernesto, Chehbeàè Gondar 
&umnu, bige:rondi Abathunegn.e, Uolde Ghi@rghis Ghirngiabiet, wuei.-
zerò Malleniè Hailè, wueizerò H.amsa Lèberhan, wueizerò J.ecia-
lemelcam, wueizerò Algaitù Belai, eum1e-0, Captimer, wneizerò Bu-
sunesc Casà Hailù, wueirerò Uolettè Iesus, wueizerò Aida Destà 
Damtèu, wueizerò Tessagnè Hailè Sellasiè, wueizerò F esserà Destà 
Damtèu, wueizerò Sofia Destà Damtè½, wueizerò Tmuork Destà 
Damtèu, ligg Ammahajesus Destà Damtèu, ligg Scandar Destà 
DamtèUJ, ligg Axaià Abebè, ligg Hailè Macormen, Jigg Terfiè Sc:i'l1-
111.iè, lligg Gheòresghia!ber Gimà, ligg Atnafì Scifarrà. 
[n data 17 luglio 1'938-XVI, è stato revocato il pronedimento 
di confisca dei beni della wuei;cerò Uainscet Beitmè, disposto col 
decreto Vicereale n. 752. 
D. V. R. n.. 153 del 28 febbraio 1938: confisca beni del sud-
dito Sciferrà Berrù. 
D. V. R. 11. 15 tlell'l 1 gennaio 1938: confisca beni dei sud-
(liti ol~ggac Auraris Dammenà e Ascalè Mariam. 
D. V. B. 11. 45 dd 22 _,gennaio 1938: confisca beni del sud-
dito deggac A.bebè Damteu. 
D. V. R. n. 135 del 30 luglio 1938: confisca beni Llel s1.1d-
ciito blatte1~ghietà Herui Uòlde Sellassiè. 
D. V. R. 11. 118'352 del 31 lugliQ 1938: confisca beni del sud-
dito cagnasmac Dincù Imènè. 
D. \T. H. 11. 1103 del 17 setuemb1·e 1938: confisca heni del sud 
dito ligg Ilma Uolde Gabriel. 
D. V. H. n. 1104 del 17 settembre 1938: confisca beni del sud-
dito ligg Seifù Micael. 
Da osservare che il provvedimento di confisca in~porta dal gior-
no della sua emanazione, il decadimento in tronco di tutti i diritti 
di dis_iionibilit;t sul bene confiscato.; p.ermangono invece i diritti' 
rea]i precostituiti da terzi e gravanti sul bene, purchè .. naturalm,ente, 
risultino da titoli costituiti in data anteriiore al provvedimento e, 
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11011 mascherino atti di :frode. Contratti, testa.menti. e in genere tutti 
gli atti dispositivi non entrati :in vigore alla data del Jecreto di 
confisca, vengono quindi a perdere, per opera del provvedimento 
stesso , ogni gimiclico valore alla stregua cli qualsiasi pretesa non 
suffragata da norma giuridica. 
Concludendo: - ~\.lla data della corifisca, twtt;i i be11i - mobil j 
e immobih - <li proprietà di sudditi coJpiti dal pr-ov,edi:rnento, 
sono entrati, ipso iure, a far parte del demanio patrin'loniale de11o 
Stato italiano. 
Con tale manifestazione della propria s-Ovranità il Governo 
Italiano ha inteso e intende colpire i sudid'iti. che hrumo tentato ,o 
tentano cli contrastare l 'opera di valorizzazione in1periale i111iz:iata 
dopo il 5 maggio 1936, o con le armri: ribelli ; o con propaganda 
all' es_!e1:9..: fuorusciti; o con l'attentato t erroristico compiuto in Ad-
dis Abeba. il 19 febbraio 1937. 
Il lavoro cli accertamento a e ma ·dell'Ufl\cio Centrale Terriero . 
del Governo, cui ho aco~nnato padando delle prop~·ietà t~rriere già 
dell 'ex famiglia imperiale, si sta effettuando anche per quei kalàcl 
che dai registri fondi,ari recuperati e dichiara:zjio.ni controllate di! 
notabili, risultano già di proprietà di sudditi colp~ti da provvedi-
mento cli confisca. · 
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Terre da sottoporre a sequestro: 
In base alle dfrettive tracciate dal Governo Generale dell'A.O.l 
c,Qil telegramma del 30 agosto 1937 e t elespresso 6 settembre 1937, 
sono da sottoporre a sequestro: 
--, i terreni di sudditi _perr i 'quali esiste presLmzione Ji assenza;, 
cioè dei sudditi che si sono allontanati dalla loro abituale residenza 
senza dar più notizie di sè; 
- 1 ~err~ni çli sudditi confinati o px,ocessati. e di ribelli in 
atto, o f-nmusciti, avverso, i quali n©n sussis te ,ancora p1·ovvedimento 
formale di confisca. 
·Le rendite di detti beni , in anunini.strazione diretta al Go,·emo 
italiano, ov.e non intervengano particolari di~posi2lioni al riguardo 
dovranno essere accantonate per· deYolverle un g-iorno agli a,·enti 
diritto o essere definitivamente inca:merate a favore del1o Stato in 
caso di confisca, con facoltà eventuale di deh·arre da essei i 111ezzi 
necessari per il mantenimento della famiglia dell 'a,·ente diritto o ltre 
le spese per l'ordinaria ru1m1inis:tra?Ji.one dei beni stessi.. Tenendo 
presente il carattere giuridico dell'azione di set[Uestro, e ne'J] a man-
canza di disposizioni ad hoc, le autorità di Governo dovranno limi-
tarsi nella gestione dei beni sequestrati agli atti pur am:ente am,mi-
nistrativi,_, senza alterare nella sostanza il contenuto della _proprietà 
immobiliare sotto sequestro. 
Per quanto riguarda gli « assenti », il GoYerno italiano po-
trebbe prendene a ;base di una e\'entuale azione, 1.ma norma ern.anata 
dal cessato Governo abissino e della quale' è Jg-ià stato fatto cenno nel 
co1·so della trattazione: per essa: l ' abbandono di una proprietà ter-
riera pe1· un periodo di tre anni, .a motivo del conseguente man-
cato pagamento dei tributi di l~gge, imporqava automat-icamente 
il deoadimento di <;>_gni e qualsiasi diritto sulla proprietà stessa, con 
sua devolumone a fayore dello Stato (lè nildl rnerièt). 
Il Governo italiano potrebbe far leva su detto pron,edimento 
per acquisire allo &tatd i beni terrieri incolti, proprietà di. assenti, 
alla sc~dell2l_a del terzo a1rno dal1a conquista. 
"Ritengo che sarebbe anche questo un ap1Jorto èli prima impor-
tanza per la .formazione di quel demanio terriero che costituisce .il 
presupposto primo pel'Chè la nostra colonizzaii.one agricola possa 
svilupparsi iJ1 profmidità poggiando su 'basi solide e sicure. 
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